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Riprendendo il cammino 

L'allargarsi della macchia id'olio dittatoriale alla 
Repubblica Argentina, e il susseguente crollo colà 
delle libert& pubbliche specialmente a danno degli 
anarchici, ha imposto una nuova sosta al nostro la- 
voro. Altri caduti cd altre sofferenze dietro e accan- 
to a noi; e dinanzi a noi nuovi e più difficili osta- 
coli. Nonostante, raccogliamo ancora questa mode- 
sta orifiamma d'idee sradicata e travolta da un’al- 
tra bufera di reazione, e la piantiamo di nuovo su 


quest'altra trincea, dove un'altra sconfitta proleta- 
ria e popolare ci ha costretti a ripiegare. Quale sa- 





ri domani la nostra sorte? Non sappiamo e non 


ci pensiamo. Preferiamo proseguire il cammino. 

Le difficoltà fra cui ci dibattiamo sono enorme- 
mente aumentate, la nostra poverté di mezzi é giun- 
ta all'estremo. Forse per un po’ di tempo “Studi 
Sociali" non potrà uscire con periodicità regolare, 
ma solo man mano che ci sarà danaro per pagare 
un numero, dopo l'uscita del precedente. Gli abbo- 
nati non vi perderanno nulla, poiché riceveranno 
sempre tanti numeri quanti ne dovrebbero riceve- 
re per il loro abbonamento. 

Abbiamo poco addietro spedita una circolare, 
chiedendo aiuto a chi pu6. Ma chi non può non sî 
formalizzi. Sappiamo l’orribile crisi che imperver- 
sa ovunque tra i lavoratori; sappiamo i compagni 
nostri attanagliati tra la disoccupazione e il biso- 
gno di sopperire ad altre necessità d'azione e di 
soccorso: né vogliamo che l'iniziativa nostra ne 
danneggi altre, né che aleuno faccia soverchio sa- 
crificio di sé. Pure pensiamo che il nostro lavo- 
ro abbia la suna parte d'importanza e d'utilità per 
la causa anarchica, come ci han confermato mol- 
ti compagni d’Europa e delle due Americhe inci- 
tandoci a continuare. 


Continuiamo adunque, Coloro che ci approvano 
e ritengono proficua l’opera nostra ci sostengano 
moralmente e materialmente, Noi, da parte nostra, 
faremo tutto quel che potremo. Stringendoci con 
maggior tenacia attorno la nostra pura bandiera di 
libertà e di redenzione sociale, salutiamo gli ami- 
ci fedeli e gli avversari sinceri; e sopratutto ele- 
viamo il nostro pensiero di solidarietà e d’amore 
a tutti i caduti e le vittime della nostra umana bat- 
taglia. Fra questi, ricordiamo qui con un palpito 
di forte commozione aleuni pit vicini, della fami- 
glia stessa di questa rivista, che la reazione argen- 
tina ha di recente barbaramente colpiti: il bravo 
compagno José Penina, diffonditore della nostra 
rivista in Rosario Santa Fé, fucilato ai primi di 
settembre per dei manifesti contro la dittatura mi- 
litare; José Berenguer, amministratore di ‘Studi 
Sociali” a Ps. Aires, imprigionato e in carcere sen- 
za ragione alcuna: Salvatore Cortese e Lino Bar 
betti, nostri giovani collaboratori, il primo anche 
lui in prigione a Bs. Aires ed il secondo deportato 
in Italia e consegnato col agli sgherri del fasci. 
smo. 

Ma lasciamo da banda le inutili lamentele. Aiu- 
tiamo le vittime; ed onoriamo i caduti col ricor- 
darli, e sopratutto col raddoppiare di attività per 
la loro e la nostra causa. 
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Il Ballo delle Dittature 


Da cinque o sei mesi il cosidetto ‘‘mondo ci- 
vile’’, con cui si sogliono denominare i due 
grandi continenti europeo ed americano, sem- 
bra scosso da un nervosismo sempre crescen- 
te, da quella specie di tremori tellurici prean- 
nunzianti il terremoto. Che cosa sta per avve- 
nire? 

Dall’Italia arrivano notizie di una sempre 
minore solidità del regime fascista: la crisi 
economica vi é spaventosa, lo sfacelo delle 
classi dirigenti impressionante, il maleonten- 
to generale minaccioso: qualche cosa di gra- 
vissimo può accadere da un momento all’al: 
tro. Tanto ciò che si legge nei giornali esteri 
più o meno informati, tanto quello che seri- 
vono i residenti nella penisola, e «cosîf pure 
quanto riferiscono i viaggiatori di ritorno 
dall’Italia, 6 ‘di una concordia inequivocabi 
le: nalla ‘terra dei fiori, dei suoni e dei car 
mi’’ non si respira più, non si vive pit. Cosî 
non può più continuare, dicono tutti. 

Ci sono degli ottimisti, fra gli italiani emi- 
grati, che guardano a tutto ciò come ad un 
motivo di speranza. Se qualche cosa rovineré 
in Italia. si pensa, sarà il fascismo che é la 
causa determinante dei nove decimi del di- 
sastro italiano. Noi non condividiamo tale ot- 
timismo, V’é, sî, in noi la persuasione che una 
forte volontà collettiva del popolo italiano 
possa incunearsi nella crisi e trarne occasio* 
ne per imprimere un! nuovo «corso agli avve- 
nimenti interni. Sappiamo anche che tale vo- 
lontà va maturando. siamo certi che un gior- 
no essa trionferi. Ma quando? ecco la rispo- 
«ta che non sappiamo dare a noi stessi che ab: 
biamo fretta, e a tutti quanti hanno fretta 
«come noi. 

Non voigliamo con eié cadere nell’eccesso 
opposto_del pessimismo o, peggio ancora, del- 
lo scetticismo. Bisogna sempre guardare con 
fiducia l’avvenire: ma poiché questo avveni- 
re sarà quale noi lo avremo, almeno in parto, 
determinato con l’opera nostra, perché l’ope- 
ra nostra sia illuminata e feconda di bene, 
corrispondente al nostro scopo liberatore. 
bisogna non farsi inutili illusioni, ma guarda: 
re in faccia la realtà quale essa é, per quan- 
to dura ci possa sembrare, e tentare di farvi 
fronte «on tutte le nostre energie. 

Noi che viviamo all’estero, costretti come 
siamo a vagabondare di terra in terra, spinti 
dall’aculeo del bisogno e della persecuzione, 
costatiamo coi nostri occhi e sperimentiamo 
con le stesse nostre ansie e «offerenze che i 
mali d’Italia non sono i, soli. Pur essendo 
quelli eccezionali e gravissimi, anche questi 


‘ che affliggono tanti altri paesi sono sempre 


d’una gravità tale da sembrare a dhi ne sof- 
fre insuperabili. Noi medesimi, che pure vi- 
viamo con tutto l’animo proteso verso il mar- 
tirio inandito del popolo di cui siam figli, 
siamo non di rado presi da una preoceupazio- 
ne ancor più forte per le sorti degli altri po- 
poli, she vediamo sempre più minacciati o in- 
vasi dagli stessi mali funesti della miseria £ 
della tirannide. E parliamo qui non dei soli 
mali sociali in linea generale, come se ne son 
deplorati sempre in tutti i tempi ed in tutti 
i paesi, ma anche degli altri che ad essi si 
sommano e li esasperano, più angosciosi e la- 





ceranti, che caratterizzano in special modo 
l’attuale periodo storico ed han trovato nel 
fascismo la loro triste e tetra sublimazione. 

Se l’Italia fosse la sola in Europa e nel 
mondo a gemere sotto il tallone di ferro del- 
lo schiavismo non soffriremmo meno per i do- 
lori inenarrabili delle sue masse lavoratrici, 
dei suoi cittadini ‘‘gente della nostra gente’, 
cui ei vincolano tanti legami di sangue e di 
ricordi; pure la vista degli altri popoli fra- 
telli meno sfortunati sarebbe almeno un bal 
samo per le ferite del nostro cuore, se alme- 
no avessimo la sicurezza che questi altri non 
fossero minacciati di peggiorare come noi i- 
taliani abbiamo peggiorato. Inoltre, cié ch’é 
più importante, saremmo sicuri della eccezio- 
nalità transitoria italiana, certi della sua fine 
veramente prossima e del ritorno ad un equi* 
librio meno iniquo; poiché Italia, per mille 
ragioni che sarebbe troppo lungo esaminare. 
non potrebbe durare in uno stato troppo a- 
normale, in confronto dei paesi che lo eircon- 
dano, più di un tempo assolutamente brevis- 
simo, 

Ma purtroppo cosî non é. Ciò che fa temere 
a noi italiani che lo strazio fascista non ab: 
bia a cessare cosî presto come vorremmo, 0%) 
pure che esso dia luogo sotto la spinta della 
crisî interna soltanto ad un cambiamento e- 
steriore di sola forma, restando la sostanza 
dell’opipressione militaresca e dittatoriale, é 
che la reazione in senso assolutista guadagna 
terreno in Europa ed in America, E’ questo 
che più di tutto ci preoeempa. ed é questo che 
dovrebbe preoccupare tutti i proletariati de- 
gli altri paesi, e con loro tutti i sinceri amici 
della libertà, per porci un riparo che non sia 
irrisorio. Basta dare una occhiata alla car- 
ta geogralfica politica sulla scorta delle ul- 
time notizie per darsi conto della realtà. 

Lasciando da parte la Russia, dove il di- 
spotisma é feroce ma tiene un senso diverso 
e contrario col resto del mondo, noi vediamo 
la dittatura militaresca calcare il suo piede 
non solo sull’Italia, ma eziandio sopra una 
quantità d’altri paesi enropei, di cui il nu 
mero si va accrescendo: Ungheria, Jugosla- 
via, Rumenia, Bulgaria, Polonia, Portogallo, 
ece. La Spagna. sottrattasi da poco ad una 
dittatura, vede rafforzarsene su di sé un’al- 
tra, specie dopo il fallito tentativo recente di 
rivoluzione. e si trova sempre allo stesso bivio : 
o scuotere il giogo per sbarazzarsi alme- 
no della monarchia, o cadere nell'abisso d’u- 
na dittatura assai peggiore dell’attuale e del- 
la precedente. L'Austria, malgrado la sua 
numerosa socialdemoerazia. é sempre con il 
perieolo fascista alle porte ed in piena reazio» 
ne; ekd in Germania le ultime elezioni han 
denunciato la degenerazione morbosa e la 'n- 
voluzione di gran parte dello spirito pubblico 
verso il fascismo, la disposizione di grandi 
masse a volerlo o ad assoggettarvisi. Le voci 
che vengon dai paesi tedeschi non parlan che 
di dittatura, gli uni di dittatura fascista, gli 
altri di dittatura per impedire il fascismo, ma 
sempre di una soluzione violenta in senso au- 
toritario. Se questa soluzione finisce con l’im- 
porsi nel paese più grande e popoloso dei 
centro d’Europa, é facile intuire ch’essa de 
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terminerà una soluzione identica, per reazio- 
ne e spirito di difesa, nella nazione rivale, ir: 
Francia, idove le ultime libertà, ancora scar- 
samente garantite da una democrazia pluto- 
cratica ed ultra autoritaria, verranno soffo- 
cate dalla minoranza nazionalista e militari» 
sta che si arrogherà il compito di salvatrice 
della patria. E l’assassinio della libertà apri- 
rà la via, com’é naturale, al più grande ed 
orribile flagello della guerra. Le altre poche 
piccole nazioni, come il Belgio, l'Olanda e la 
Svizzera, saranno travolte dall’onda di san- 
gue e di morte, e qualcuna di esse forse non 
riuscirà più, come nel 1914 - 18, a salvar nep- 
pure la sua esistenza come paese indipendente. 

Che cosa avviene di diverso in America? 
Ben poco, benché le condizioni sian diverse 
e diverso il procedere dell'avanzata reazio- 
naria. A nord il colosso degli Stati Uniti la 
scia bensi sussistere all’interno una larva del 
l’antica costituzione liberale, che viola e cal- 
pesta dovunque gli fa comodo, ma accentua 
nel modo più feroce la sua ‘dittatura pluro- 


cratica sul proletariato e. coi mezzi del 
più cinico imperialismo, su tutta 1 Ame: 
rica; mentre i suoi tentacoli di piovra 
insaziabile. da lontano. stanno  spolpando 
tutti i paesi europei. Sotto la spinta 
della dittatura nordamericana ormai tutta 


l'America Centrale e del Sud é in balia dei 
singoli militarismi nazionali. che i padroni di 
Wall Strett dirigono a loro posta con la for- 
za onnipotente dell’oro. quando non interven- 
zono a imporsi col ricatto militare come nel 
Messico o addirittura con l’intervento ar- 
mato come in Nicaragua. Testé anche la Re- 
pubblica Argentina perdeva tutte le sue li- 
bertà popolari acquisite per un colpo di ma- 
no militare, che vi ha stabilito una dittatu: 
ra di tipo marcatamente antiproletario; la 
quale si dice provvisoria, come tutte le dit- 
tature all’inizio, ma che diventerà definitiva 
quando si sentirà abbastanza forte e se le for: 
ze popolari non riusciranno a sbarazzarsene 
prima ch’essa lo sia divenuta. 

Con l’impadronirsi dello Stato da parte 
del militarismo conservatore argentino, la li- 
sta degli Stati dittatoriali sud-americani s’6 
accresciuta di uno della maggiore importan- 
za: e tutti insieme formano ora un blocco rea- 
zionario soverchiante (Argentina, Cile, Para- 
guav, Bolivia, Pemi. Venezuela. Nicaragua, 
Cuba, ecc.) cuni non fa eccezione per ora che 
il piccolo Uruguay, specie di Svizzera sud-a- 
mericana; ed in questo momento ‘‘promette’’ 
di farvi eccezione il Brasile dopo la sua recen- 
te rivoluzione interna, che però ci lascia mol- 
to perplessi pel forte suo carattere militare: 
sco, Né l'Uruguay stesso é esente da pericolo, 
percorso anch'esso da brividi di febbre rea- 
zionaria e da vaghe minacce di colpi di ma- 
no, 

Perché questo v’é di grave per queste rivo- 
luzioni sudamericane, eni non del tutto a tor- 
to fu a suo tempo paragonata la “rivoluzio- 
ne’ fascista di nostra conoscenza, che anche 
quando esse riescono ad abbattere delle ditta- 
ture realmente odiate, sia aperte e feroci co- 
me quelle anteriori del Peri e di Bolivia, sia 
larvate e corrotte come la sedicente democra- 
tica quattro mesi fa caduta nell’Argentina, al 
lero posto s'insediano altre dittature non me- 
no oppressive e talvolta Per ora 
sembra che la rivoluzione brasiliana sia diret- 
ta in oupasto ‘rivoluzione’ (an- 
ch’essa così battezzata) dell'Argentina: ma 
non c'é da farsi soverchie illusioni in pro: 
posito. Chi vivrà vedrà! 

Certamente questo ballo di ‘dittature, l’u- 
na scavalcante l’altra, é anche un indizio d’in- 
certezza e di squilibrio delle classi dominanti. 
e mostra che la potenza plutocratica, che sem- 
bra enorme, ha anch’essa i suoi piedi di ar- 
gilla. Né si tratta più d’un fatto esclusiva- 
‘mente americano come fino a poco fa, Si han- 
no, anche in Europa, di questi flussi e riflus 
si, specie nei paesi baltici e balcanici, ed anche 
in Francia e Germania, benché per ora sul 
terreno esclusivamente elettorale. I tentennamen 
ti da cieco nbriavo del regime fascista italiano. 
che ormai può dirsi il più ‘‘balcanico’’ dei re- 


peggiori. 


senso 


alla 
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gimi europei potrebbero preludere nel nostro 
paese a qualche equivoco rivolgimento idel ge- 
nere che, improduttivo dal nostro punto di 
vista proletario e libertario, sarebbe lostesso un 
indizio di debolezza intima e di insicurezza 
delle elassi dirigenti, di cui potrebbero pro- 
fittare le classi oppresse e gli amanti di li- 
bertà con un loro intervento diretto negli 
avvenimenti. Il fatto stesso cosi anodino d’una 
dittatura che ne seacci un’altra, anche se la 
nuova é peggiore, lascia spesso delle rotture 
ed inerinature che costituiscono una debolez- 
za e potrebbero offrire occasione ad una co- 
sciente forza di libertà di trionfare a sua vole 
ta. 

Ma per trionfare bisogna agire. Né il fasci- 
smo italiano cadrA da sé, qualunque siano le 
sue crisi e tare interne, né l’avanzata reazio- 
naria e dittatoriale delle forze schiaviste sarà 
arrestata nel mondo dal solo ed automatico 
corso degli everti. Occorre la spinta di una 
volontà contraria perché chi traballa cada sul 
serio; e il corso degli eventi, non fosse che per 
forza d’inerzia, seguirà la spinta reazionaria 
del suo attuale indirizzo, se l’iniziativa del 
l’azione non passerà dalla reazione alla rivo- 
luzione. 

Finché una volontà ferma e decisa in que- 
sto senso non insorga negli individui e nelle 
collettività, e non ne guidi l’azione con senso 
di consapevolezza e di responsabilità, con sen- 





La Decadenza 
dello Spirito rivoluzionario 
e la necessità della 
Resistenza 
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Cari Compagni, 

il corrispondente da lesi del giornale l'Avanti! 
nel dar conto della conferenza contro il domicilio 
coatto, ch'io tenni in quella città, dice: “Ha sog- 
giunto (l'oratore) che colpa grandissima (‘della do- 
cilità supina con cui il popolo ha sopportato le 
vessazioni del governo e dei capitalisti) l'hanno il 
partito anarchico e il partito repubblicano, che do- 
po aver predicato per tanto tempo la rivoluzione 
si accorgono dell'impossibilità di farla poiché :l 
popolo completamente incosciente non li segni- 
rebbe”. 

Questo é infatti 
vo, naturalmente, 
di 


cié che io dissi: ma il corsi- 
il corrispondente ce l'ha mes- 
suo, e quel corsivo, sopra un giornale so- 
cialista democratico, serve a far ben notare (e for- 
se a menar vanto) che io, mentre criticavo il par- 
tito m quello repubblicano, dalla 
critica i socialisti democratici. 

Ci6 domanda qualche spiegazione. 

To parlai a lesi delle delusioni seguite alle spe- 
fTanze suscitate dalla rivoluzione nazionalista ita- 
liana, e dissi come «da una parte le condizioni eco- 
nomiche del proletariato si eran fatte sempre np: 
tristi, e dall'altra si era andato perdendo quel pò 
di libertà, che la rivoluzione aveva conquistato, 
fino a ritornare in uno stato eguale o peggiore 
di quello in cui si stava sotto i caduti governi. 

E cercai di spiegare questo fatto con due serie 
di ragioni. 

In primo luogo la tendenza che hanno le is:t- 
tuzioni sociali a svolgersi in una data direzione e 
produrre le loro naturali conseguenze: la tenden- 
za del potere politico ad allargare sempre la sua 
sfera di azione e a diventare sempre pit oppre» 
sivo: e la tendenza della proprietà privata ad ac- 
caparrare tutti i mezzi di produzione, ad intens'fi 
care sempre pit lo sfruttamento del lavoratore 
ed a volgere a danno del proletariato tutti i nuo- 
vi portati della scienza e del progresso sociale. 

In secondo luogo la mancata resistenza popo- 
lare. E di questa mancata resistenza, trascuran- 
do alire ragioni d'ordine generale che non entra- 
vano nello scopo di quella conferenza, io detti col- 
pa ai repubblicani ed agli anarchici, 

(ili nni e gli altri, consci dell'ingiustizia fonda- 
mentale di certe istituzioni e delle cattive conse- 
guenze che fatalmente dovevano portare, non si 
preoccuparono che della distruzione completa, © 
subitanea, di queste istituzioni, disprezzando tutto 
cié che potesse attenuare quelle conseguenze cat- 
tive, anzi desiderando che esse si producessero nel 
modo più acuto possibile coîla speranza che pro- 
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timento di accresciuta fraternità e concordia, 
con spirito di disinteresse e sacrificio, e sopra- 
tutto con grande passione di libertà, l’attuale 
| avanzata fascista, che con piede brutale calpe- 
| sta tutto ciò che di buono e civile incontra 
i sul suo cammino, non si arresterà, Quei popo 
li, quei proletariati, che credendosene sicuri, si 
disinteressano egoisticamente degli altri che 
| già ne soffrono gli oltraggi e le percosse, 0 
protestano per la forma solo con vane parole, 
| si accorgeranno quando non sarà più tempo 
del loro colpevole errore, e dovranno pagare 
anch'essi a lacrime di sangue la loro accidia. 
Noi desideriamo con tutta l’anima che i fat- 
ti disperdano la triste previsione. Ma ricordi- 
no gli uomini che l’avvenire ed il suo destino 
non sono più, come un tempo, sulle irrespon- 
sabili ginocchia di Giove, ma nelle loro mani 
Sono essi, gli uomini, i fattori responsabili 
del proprio destino e del proprio avvenire. 
| Sappiano essi crearsi con l’opera energica, e 
oecorrendo col proprio sangue un destino ed 
| un avvenire di libertà e di benessere. 
LUIGI FABBRI. 


Ricordarsi di non spedire più nulla a 
Buenos Aires. Rivolgersi, per l’AMMINI- 
STRAZIONE come per la REDAZIONE. e- 
sclusivamente all’indirizzo di: LUIGI FAB- 
BRI, Casilla de correo n.141, MONTEVI. 
DEO (Uruguay). 




















{| vocherebbero ed affretterebbero la caduta delle i- 
stituzioni, 

I repubblicani, avversi naturalmente alla monar- 
chia. tutti i mali facevano rimontare alla forma 
costituzionale e, o non credevano possibile, o p=" 
tattica affettavano di disprezzare qualunque mi. 
glioramento, qualunque riforma che non avesse a 
punto di partenza l'abolizione della monarchia. 

Gli anarchici, avversarii di qualunque governo 
e quindi della monarchia, ed avversarii della pro 
prietà privata aspettavano, per un ragionamento 
simile a quello dei repubblicani, ogni bene dalla 
trasformazione radicale dell'organizzazione sociale, 
disprezzando i miglioramenti di cui puf essere su- 
scettibile il regime attuale, e magari augurando- 
si, sempre colla speranza di affrettare il conflit- 
to l'aumento dell’oppressione e della miseria. 


Cosi tutta l'attività dei due partiti si riduceva 
| a predicare la rivoluzione. In quanto a renderla pos- 
i sibile e prepararla, non si sapeva far altro che af- 
filiare nelle rispettive organizzazioni degli ade- 
renti necessariamente scarsi di numero, e racco- 
gliere delle armi, che per la mancanza di mezzi 
e per la vigilanza del governo erano sempre po- 
che e cattive, e finivano in generale o coll'essaera 
sequestrate, o coll’arruginirsi e diventare inservi- 
bili. A questo, i mazziniani prima, gli anarchici do- 
po, aggiunsero la distrazione di qualche bomba 
più 0 meno innocua, 

Intanto gli affiliati, a forza di aspettare la ri- 
voluzione senza far nulla, finivano coll’addormen- 
tarsi del tutto; e la massa del popolo, quella par- 
te almeno che una qualche coscienza aveva e cha 
avrebbe potuto far qualche cosa, sentendosi dire 
continuamente che non si poteva ottener nulla sen- 
za la rivoluzione, lasciava che governo e padroni 
opprimessero e sfruttassero a loro bell'agio... e “- 
spettava la rivoluzione. Lo spirito rivoluzionario, 
suscitato in Europa dalia grande rivoluzione fran- 
cese, e mantenutosi vivo nella prima metà del se- 
colo in Italia più che altrove, ora che per le muta- 
te condizioni e per i mutati obbiettivi la rivoluzio- 
ne non si poteva fare più coi metodi vecchi, si an- 
dava mano mano spegnendo; ed il governo ha po- 
tuto alfine permettersi tutto senza incontrare nes- 
suna seria resistenza. Ed é anzi molto spesso av- 
venuto che gli operai, quando per forza propria 
han saputo organizzarsi ed ottenere qualche mi- 
glioramento, si sono allontanati più che mai dai 
rivoluzionarii, le cui previsioni ed i cui propositi 
erano in contraddizione coi risultati otte. 
nuti; in modo che i progressi realizzati, invece di! 
servire, come avrebbero dovuto e potuto, ad av- 
vicinare la totale emancipazione del popolo, ve- 


nivano ad essere dei nuovi elementi di conserva- 
| zione, 





| A questi errori, a questo metodo dei rivoluzio- 
| 


| narii classici, da noi per molto tempo seguito, 10 








opponevo la mia convinzione, la quale é ormai 
quella di quasi tutti i mostri compagni, che le 
istituzioni borghesi, costrette dalla resistenza e 
dalla minaccia popolare, passono ancora molto con- 
cedere prima di giungere al punto in cui dovran- 
no nectsariamente cadere, di morte più o meno 
violenta; che é interesse dei rivoluzionarii lo strap- 
pare al governo ed ai padroni .itutte le possibili 
concessioni, sia per diminuire le sofferenze attua- 
li kdel popolo, sia per arrivare pit presto al conflit- 
to finale; e che il popolo € tantio più atto alla ri- 
voluzione quanto migliori sano le sue condizioni 
materiali e morali e quanto più ha acquistato, nel- 
la resistenza e nelle lotte continue per il migliora- 
mento di condizioni, la coscienza della propria for- 
za e l'abitudine e la capacità di lottare. Quindi 
conchiudevo incoraggiando alla resistenza contro 
la legge sul domicilio coatto, che sar& un primo 
saggio, speriamo vittorioso, di quello che il popo 
lo pu6 fin da ora, anche pacificamente e legalmen- 
te, contro la prepotenza gavernativa, se appena sa 
mostrare la sua volonta, 

Tn tutto questo non feci cenno del partito so- 
cialista democratico, per ln semplice ragione che 
nel periodo di storia italiana a cui mi riferivo, es- 
so non esisteva. Esso nacque in Italia appunto co- 
me conseguenza degli errori nostri e della deca- 
denza dello spirito rivoluzionario del popolo; e ca- 
dr, o si ridurrà ad un partito di semplici poli- 
ticanti, il giorno in cui noi, ammaestrati dall’'espe- 
rienza dei nostri passati insuccessi, potremo spie- 
gare in mezzo alle masse la nostra attività, e nel 
popolo italiano si risveglierà lo addormentato spi- 
rito rivoluzionario. 

Del resto i socialisti democratici avrebbero tor- 
to se volessero menar vanto di queste confessio- 
ni di un anarchico”, poiché gli errori nostri, co- 
muni a tutte le vecchie scuole rivoluzionarie, li dob- 
biamo in gran parte alle teorie marxiste, delle qua- 
li tutti gli anarchici siamo stati un tempo parti- 
giani più logici se non più ortodossi di coloro che 
si professavano marxisti e forse di Marx stesso, e 
ce ne siamo andati sbarazzando a misura che ci 
siam liberati idegli errori del marxismo. 

Di questo in altra occasione. 

Vostro compagno 
GIUSEPPE. RINALDI 
(Errico Malatesta) 

(Dal periodico “L’Agitazione” di Ancona. — No. 

28 del 23 settembre 1897. 


——_ 0 


La lettera sopra riportata era firmata Giuseppe 
Rinaldi — pur essendone autore Malatesta — per- 
ché questi si trovava allora in Ancona di nascosto 
a redigere ‘“L’Agitazione”, e cercava di non far- 
si scoprire dalla polizia. che lo cercava attivamen- 
te da parecchi mesi, e lo scopri infatti un paio di 
mesi dopo. Malatesta era stato, con lo stesso no- 
me di Rinaldi, a tenere una conferenzasalesi: co- 
me altre ne tenne, sempre in incognito, a Fabria- 
na, Foligno. Porto S. Giorgio e qualche altro pie. 
colo Centro delle Marche. — A proposito della fi- 
ne della lettera, che promette d'occuparsi “in al. 
tra occasione" dell‘essersi gli anarchici sbarazzati de 
gli errori del marxismo, leggere gli articoli sneces- 
sivi che sotto il titolo generale ‘“L'Eyoluzione del- 
l’Anarchismo” furono ripubblicati ne “La Lotta U- 
mana" di Parigi (dal No, 9 al No. 13, dal 9 febbra- 
io al 12 aprile 1928). — E giacché ci siamo, cre- 
diamo bene ricordare a qualche probabile lettere 
disattento, a proposito di alcune affermazioni con- 
tingenti e di fatto di Malatesta, che da trentatre 
anni in qua, in cui quest'articolo fu scritto i tem- 
pi e le circostanze sono cambiati, e di molto! 


Lutti nostri 
Ancora un nostro amico, uno dei più fe- 
deli sostenitori e diftonditori di “Studi So- 
ciali” in Svizzera, é scomparso. DI compa- 


gno GIUSEP "E BON ARI A, di Bellinzona, 
di cui tutti i = rolaghi italiani passati pel 


Canton Ticino conobbero la heneficea e at- 
tiva bontà, non é più, E* morto in un ospe» 
dale di Zurigo il 3 dicembre u. s. Salutia- 
mo la sua cara memoria e inviamo alle sue 
donne desolate e nai compagni svizzeri, 
piombati nel più grande dolore da questa 
l’espressione della 


perdita irreparabile, 


nostra più profonda condoglianza. 
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IL RISVEGLIO DELL'INDIA 


| Precursori e il Movimento della Resistenza 
passiva e della Non - cooperazione 


(Continuazione e fine; vedi num. precedente) 


I primi precursori del risveglio indiano, Ro- 
main Rolland li battezza col nome “Gli edificato. 
ri dell'Unità”, — unità religiosa e unità sociale. 
Costoro sono: Ram Mohun Roy, Devendrath Ta- 
gore, Keshalb Chunder Sen, Dayananida, Apparte- 
nevano costoro alle caste o classi superiori. La 
lero vita fu una continua lotta contro tutte le 
superstizioni e contro tutti i dissidi e rancori re- 
ligiosi, contro il culto degli idoli e contro i co. 
stumi barbari come il notissimo sacrificio delle 
vedere, gl | i 

Ram Mohun Roy fond6 nel 1828, "insieme col 
Tagore ed altri, una ‘‘associazione unitaria’ co- 
nosciuta sotto il nome di Adi Brahmosamai (la 
Casa di Dio), che fu una casa universale di pre- 
ghiera aperta a tutti gli uomini, senza distinzio- 
ne di casta, di colore, di nazione o di religione. 
La ‘‘Casa di Dio” ruppe il cerchio di ferro delle 
antiche tradizioni indiane, ed aperse la via a nuo- 
ve forme di religione e anche di convivenza so- 
ciale. Qui non é il momento né il luogo per en- 
trare in particolari sulla loro fede religiosa; di- 
ciamo solo che, sul terreno sociale, la “Casa di 
Dio” fece la prima breccia nelle antiche ed inu. 
mane tradizioni indiane, L'India, finché era l’ar- 
ca santa delle tradizioni degli antenati e gelosa 
custode delle sue mummie e de’ suoi idoli, rima- 
neva chiusa al progresso scientifico occidentale 
come fortezza inespugnabile. I primi precursori 
della rivoluzione ne schiusero alquanto le porte, 
e vi fecero entrare cosi il primo soffio vivifica- 
tore che cominciò a intaccare il greve masso tra. 
dizionale. 

Quasi contemporaneamente ad essi apparve sul- 
la scena religiosa indiana Ramakrishna, il qua- 
le riunendo in sintesi tutte le religioni — bra- 
mina, buddista, confuciana, cristiana, moametta. 
na, ecc. — fondé il ‘monismo assoluto”: la reli- 
gione della Natura e dell'Uomo-Dio. Contraria- 
mente a tutti i fomdatori di religioni, egli si 
nego’ sempre a definire il suo Dio. A chi gli fa. 
ceva pressione perché ne desse la definizione, ri- 
spose: ‘Se io vi dessi una definizione di Dio che 
cosa ne fareste? forse un articolo di fede, per 
fondare una nuova religione in mio nome?... Io 
non sono venuto sulla terra per lanciare un nuo- 

Ah, no!...” Ed aggiungeva: ‘Non 
cercate una religione! Siate religiosi!" 

Sarebbe troppo lungo seguire Ramakrishna at- 
traverso il labirinto delle sue concezioni religio. 
se, e superfluo farne la critica. Qui ci limitiamo 
ad annotare le cose più salienti, Fra queste va 
ricordato l'idea religiosa del ‘“servizio". Siccome 
egli in tutto cié che esiste vedeva l'opera di Dio, 
o meglio Dio stesso, insegnò ai suoi discepoli che 
il principale dovere dell’uomo é quello di servire 
coloro che hanno bisogno di aiuto. I suoi disce- 
poli, dopo la sua morte, fondarono la “Ramakri- 
shna Mission’ che disimpegn6 e disimpegna at- 
tualmente una missione filantropica, non della 
filantropia europea semplice insulto a chi soffre, 
ma di una filantropia veramente umana e disin. 
teressata, che spinge lo spirito di sacrificio agli 
estremi. Per esempio, i suoi membri in occasio- 
ne di pestilenze si introducevano nei pit perico- 
losi focolari d’infezione per aiutare i colpiti, col 
massimo pericolo per la propria vita. 

Fra i discepoli di Ramakrishna uno si distinse 
fra gli altri, che era il discepolo amato su cui il 
maestro riponeva ogni sua speranza per l'avveni- 
re. Si chiamava Narendranath Dutt, più conosciu. 
to col nome di Vivekananda. Questo fu un genio 
straordinario, una di quelle vaste intelligenze, ca- 
paci di abbracciare/ tutte le culture, uno spirito 
capace dei più graîrdi voli. Di lui diceva Ramakri- 
shna: “Egli é come quei grossi tronchi d’alberi 
che portano sul Gange uomini e bestie”, E Ro- 
main Rolland aggiunge: “Egli aveva sulla fron. 
te di gigante il segno di “Cristoforo” Il portato- 
re di uomini". 

Morto Ramakrishna (agosto 1886) venne fonda- 
ta la nuova “Comunione degli Apostoli’ per tra- 
durre nell'azione pratica e vivente il pensiero di 
auegli. Vivekananda ne fu lo spirito animatore. 
Egli nel 1888 abbandona Calcutta per un lungo e 
penoso pellegrinaggio attraverso l'India, La più 
triste delle realtà gli si mostr6 nuda davanti a- 
gli occhi: conobbe tutte le miserie e tutti i dolori 
d! quell'immenso popolo, ed un unico pensiero fi- 
nf col dominarlo: accorrere in suo aiuto. 

Quantio nel 1893 ebbe luogo a Chicago il con- 
gresso chiamato “Parlamento delle Religioni’, Vi. 
vekananda vi accorse con lo scopo di attirare l’atten- 
zione dei fratelli d'Occidente sulle miserie e sui 
dolori dell'India. A dura pena gli fu dato di parte- 
cipare ai lavori del Far!amento, poiché egli non 
rappresentava nessuma religione ufficialmente rico- 
nosciuta. Il parlamento delle religioni, come tutti 











i parlamenti, si svolse freddo e calcolatore; e cia- 
seuno dei rappresentanti vi parl6 del suo Dio e del- 
la sua setta. Solo Vivekananda, fedele al pensiero 
di Ramakrishna, abbracci6 in sintesi tutte le reli- 
gioni, fondendole in una specie di Vangelo Uniyer- 
sale. Affascin6 con la sua ardente oratoria congres- 
sisti e pubblico, che spesso col suo accento convin- 
cente trascin6 ad applausi fragorosi. 

Per6 egli non raggiunse lo scopo che aveva spe- 
rato! Il suo viaggio non aveva avuto il successo 
ch'egli «desiderava. I giornali non facevano che lo- 
darlo; la gente accorreva a sentirlo, ed il solo mo- 
do per trattenere il pubblico fino alla fine nelle 
conferenze era di annunziare che Vivekananda par- 
lerebbe per ultimo. In pochi giorni acquist6 negli 
Stati Uniti una fama straordinaria, — fama che 
per perdé non appena si scagli6 contro la pseudo- 
civiltà del dollaro, Affasceinato al suo giungere dal- 
l'organizzazione speciale degli Stati Uniti, sedotto da 
quella vita movimentata e febbrile, ben presto pe- 
r6 si accorse che dietro quel mondo di meccaniche 
apparenze la miseria e il dolore regnavano come in 
India. Ebbe l'impressione altresi che la maggior par- 
te degli americani hanno per cuore un dollaro e il 
‘pragmatismo’ é la loro filosofia. 

Vivekananda non era un uomo paziente, non sa- 
peva nasconidere un sol pensiero o sentimento. A 
Boston, un giorno, dovendo parlare di Ramakrish- 
na, alla vista del pubblico, gente d’affari e di mon- 
do in cui egli scorgeva n'ent'altro che dilettanti 
smo, erudeltà e assenza di serupoli, prov6 un sen- 
so «di repulsione che gli fece cambiar di soggetto. 
Si scagli6 contro quella pseudo-civiltà di cui il suo 
uditorio era il pià genuino rappresentante. Lo scan- 
dalo fu enorme. La maggior parte degli ascoltato 
ri abbandoné la sala, Ma egli fu implacabile con- 
tro il falso cristianismo ed i falsi cristiani. — “Fi- 
nitela con le vostre millanterie! — esclam6. — Che 
cosa fece mai il vostro ceristianismo senza la spa- 
da?” Ed ancora: “Cristo non troverebbe nelle vo- 
tsre case una pietra su cui appoggiare la testa. Ri- 
tornate a Cristo!,,." 

L'effetto dello scandalo fu terribile, Una esplosio- 
ne di collera rispose a quella dura lezione e tutto 
l'entusiasmo pel filosofo indiano svanf, anzi si tra- 
sform6 in cdio. Malgrado ci6, la vasta sua cul. 
tura e l’attrattiva esercitata dalla sua religione di 
bontà gli fecero acquistare non pochi proseliti fra 
il pubblico scelto dei sinceri. Inoltre il suo suc- 
cesso al “Parlamento delle Religioni”, conosciuto 
nell'India, vi provoc6 un'esplosione di g'oia e di or- 
goglio nazionale. Si avverava la predizione di Ra- 
makrishna, che aveva detto ‘‘Naren (Vivekananda) 
scvuoterà il mondo fin dalle fondamenta”. Tutta 
l'India, senza distinzione di caste, festegg'i6 il suo 
trionfo: e al ritorno in India Vivekananda fu accol- 
to con onoranze straordinarie. Vi furono perfino dei 
partiti politici, come spesso succede in circostanze 
simili, che non mancarono d'interpretare a proprio 
profitto l'azione di Vivekananda; ma egli scongiu- 
r6 immeidiatamente ogni deviazione e ogni falsa in- 
terpretazione: ‘Nessun significato politico deve es- 
sere attribuito a quello che io dico e scrivo”. 

Vivekananda, di ritorno in India, non fu coi suoi 
compagni ed amici men duro di quel ch'era stato 
coi nord-americani. Frust6 a sangue i suoi discepo- 
li che vivevano inerti nella pura contemplazione, 
mentre dovunque si sentiva la necessità dell’azio- 
ne, di agire sempre: “Ignavia est jacere"”. Il pit 
vil del'tto é quello di non agire. S'accorse che al- 
l'India mancava la fede in se stessa e lavor6 con 
ardore e costanza per ridestarla in lei. Persuaso 
che l'ora di agire era giunta e che bisognava ab- 
bandonare le vecchie posizioni per conquistare le 
nuove, pena l'annientamento del popolo indiano, in- 
segnava: “Per noi questo non é il momento di pian- 
gere, sia pur di gioia, ché abbiamo pianto anche 
troppo. Non é questo il momento d'intenerirsi. Ci 
siamo inteneriti per tanto tempo, fino a diventare 
fAelle balle di cotone, La nostra patria ha bisogno 
di muscoli «di ferro e di nervi di acciaio, ha b'sogno 
di gigantesche volonta cui nulla nossa resistere, le 
quali per raggiungere lo scopo discendano, se v'é 
bisogno, fno nel fondo del mare ed affrontino face- 
cia a faccia la morte”. (Questo pensiero Gandhi lo 
ha fatto suc; i pensieri dei due grandi s’incon- 
trano.) 

Ed ancora: “La fede, la fede, la fede in noi stes- 
si! . Anche se aveste fede in tutti i trecento vo- 
stri Dei mitologici e in tutti gli altri che gli stra- 
nieri hanno introdotto in casa vostra, ma senza a- 
verla in voi stessi, non vi sarebbe salute. Abbiate 
fede in voi, e sia questa fede il vostro cavallo di 
battaglia! Perché noi, popolo di trecento trenta 
milicni, da più di mille anni siamo governati da 
un pugno di stranieri qualunque? Perché essi ave- 
vano fede in sé, mentre noi non l'abbiamo in noi stes 
si..." Egli cerca i responsabili di tanto abbandono, 
e conelude: “Siamo noi i responsabili della nostra 
degradazione, I nostri antenati, gli aristocratici, 
han calpestate coi loro piedi le masse del nostro 
paese." 











Vivekananda combatte, senza misericordia né ri 
serva, in lotta franca e leale, tutti gli elementi 
chie impediscono il pronto risveglio del suo popo- 
lo è tutte le cause che ne determinano la schia- 
viti. Egli grid6 a tutti i venti il motto dell azio- 
ne, della lotta senza quartiere non tanto contro il 
dominio inglese. Non aveva fiducia in alcuna spe- 
tori principali che permettono e fan sopportare il 
dominio inglese. Non aveva fiduccia in alcuna spe- 
cie di politica, e se ne tenne lontano come da co- 
sa immonda, perché persuaso ch'essa non può ap- 
portare niun bene al popolo. Nemico di tutte le 
divisioni religiose o di casta, cercò idi distruggere 
tutti i dissensi e gli odi che ne derivano, ma sen- 
za pretendere che il cristiano o il moamettano di- 
venti buddista, o viceversa, ecc. La religione del. 
t'Advaitismo (monismo assoluto) riunisce bensi in 
una sola sintesi tutte le religioni, ma lasciando 
che ciascuno conservi la sua specifica individualità. 

Vivekananda dette alla “Ramakrishna Mission” 
che, come s'é detto, fu fondata da lui, un program- 
ma nettamente sociale ed umanitario. Egli cere 
con essa di venire immediatamente in aiuto ma- 
terialmente e spiritualmente all'India sofferente, 
basandone l'opera sociale e di educazione sull'amo- 
re e su la fratellanza universale. Fond6 un asilo 
per gli orfani ed altre istituzioni del genere. Quan- 
do nel 1898 scoppiò la peste a Calcutta, la “Ra. 
makrishna Mission” vi accorse con tutti i suci: 
“Vendete tutto, se é necessario (ordin6 Vivekanan- 
da): nci siamo come dei pellegrini, e dobbiamo es- 
ser sempre pronti a dormire sotto un albero e a 
vivere di quotidiane donazioni". 

La “Ramakrishna Mission”, dopo la morte di Vi. 
vekananda, proseguf la sua opera di prosciugamen- 
to della palude sociale, Continuando la guerra co- 
minciata dal suo fondatore contro tutti i pregiu- 
dizi di casta e contro tutti i “non mi toccare". “Un 
altro uomo — serive Romain Roliand — ha presa 
nelle sue mani la bandiera di quegli che grid6: Ve- 
nite, voi tutti, poveri e diseredati! venite, o cal 
pestati, noi sinmo Uno! Ed egli ha ripreso la san 
ta battaglia per rendere agli intoccabili il loro di- 
ritto e la loro dignità: M.K. Gandhi!" 

o—-0 

Il movimento nazionale indiano da molto tempo 
covava come fuoco sotto le ceneri, e veniva len- 
tamente preparato. Il soffio vivificatore di Vive- 
kananda ne alimenté la prima fiamma, che aivam. 
p6 tre anni dopo la sua morte avvenuta nel 1902, 

Lord Curzon, il sinistro personaggio, l'uomo che 
macchino' lo schiacciamento della Russia per mez- 
zo del Giappone ma che la vittoria del Giappone vi. 
de ripercuotersiin tutta l'Asia con effetti punto pia- 
cevoli per l'Inghilterra, propose di dividere la pro- 
vincia del Bengala in due circosrrizioni, con l'an. 
nessione a scopo machiavellico della parte orienta- 
le ad Assam. Prima che la misura fosse posta in 
secuzione, i capi della provinc'a del Ben i 
rarono il boicottaggio per protesta ai prodotti ir 
glesi. Il movimento fu seguito con entusiasmo, ma 
Lord Curzon riusci lostesso al attuare il suo dise- 
gno. Ciò avvenne nel 1905. 

Intanto i rivoluzionari russi insegnavano i meto 
di del terrorismo all'India. G. K. Gokhale, nomo di 
autorità morale incontestata in seno al “Congres- 
so Nazionale Indiano”, allo scopo di formare dei 
missionari nazionali, fon16 ‘la Società dei servitori 
dell'India”. Eeli, condannando la timidezza del Con 
gresso che voleva contrattare una specie di costi. 
tuzione coi padroni inglesi, proclamo' arditamente 
l'Home Rule (governo di se stesso). Oratore in- 
faticable, percorse da parte a parte tutta l'India, 
ovunque sollevando grande entusiasmo, Fingendo 
d’ignorare il governo inglese, spingeva lentamente 
alla formazione di un governo nazionale. Però, al. 
lorquando il movimento prese un carattere vinlen- 
to. sì ritirò, 

Il suo posto venne preso da Aurobindo Ghose, 
un vero erede intellettuale di Vivekananda, uomo 
di vasta coltura. classica. enropea e indinna. Mal. 
grado le violenze delle truppe di Lord Curzon, il 
boicottaggio e la resistenza passiva continuò fino 
al 1907. Ma l'arbitraria deportazione di Laypat 
Rai diede fuoco alle polveri. Dalla fine del 1907, 
in cui venne sparato il primo colno di fucile, fino 
al 1913 la lotta fu accanita. In questo periodo si 
verificarono varii attentati contro le autorità ingle- 
si, di cni l'ultimo fu quello in Delhi contro il vice- 
ré Lord Hardinge, che risult6 ferito e parecchi del 
suo seguito morti. Non appena la violenza diven- 
ne arma di battaglia dei nazionalisti. tutti i capi 
vennero arrestati. Tilak venne condannato a sei 
anni di deportazione in Birmania: e Aurobindo 
Ghose, rimasto alla testa del movimento, proseguf 
la lotta per cospirazione. 

La guerra mondiale pose fine al movimento, gra- 
zie all'ipocrisia del governo inglese che seppe gua- 
dagnarsi la fiducia indiana durante i quattro an- 
ni di carneficina. Fu allora che Gandhi, ancora cre- 
dulo delle false promesse inglesi, ritorn6 in India. 

La “Ramakrishna Mission” durante il periodo del 
terrore, benché pit volte avesse manifestato il suo 
dissenso da ogni specie di violenza e la sua opera 
non esulasse dal carattere puramente religioso e so- 
clale, era stata continuamente sorvegliata. 

In tutte le frazioni del partito nazionale india. 
no si trovavano elementi dei più grandi aggruppa- 
menti religiosi, come la “Ramakrishna Mission”, la 
“Brakmasamaj”", ecc. e quasi sempre essi ne furo- 
no gli spiriti animatori. 
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Certamente i dominatori dell'India non si sba- 
gliavano facendo sorvegliare la ‘“Ramakrishna Mis- 
sion' come focolare d'indipendenza; per6 la sorve- 
glianza era inutile, poiché non dalle sue file, cioé 
dagli affiliati all'ordine, uscivano i terroristi. 

Ma l'idea d'indipendenza, l'amore alla libertà e 
il sentimento della fratellanza universale, che cosi 
potentemente quell’associazione agita fra le mas- 
se indiane, costituivano lostesso un fermento rivo- 
luzionario troppo forte perché gli oppressori non 
dovessero temerne. Erano infatti quell’idea, quel. 
l'amore e quel sentimento che facevano lievitare 
nei cuori indiani lo spirito di rivolta, spingendoli 
alla violenza come ad un mezzo inevitabile di libe- 


razione immediata. 
SALVATORE CORTESE. 


Indietro non si torna 


“Anno IX" pongono in testa ai loro fogli i bol- 
lettini littori, “anno IX" serivono scspirando i cit- 
tadini italiani in calce a qualunque carta bolla- 
ta destinata a formalità burocratiche: ‘anno IX" 
mettono, ormai indifferenti, gli scolaretti scrivendo 
la data a pié del compito. — Otto anni di 
fascismo! Per noì che siamo fuori e che possia- 
mo di tanto in tanto rivivere i fugaci momenti di 
entusiasmo del '19 o del ’20 (anche se l'animo 
ha perduta l'ingenua fiducia e ci rimanga sem- 
pre, nell'intimo di noi stessi, un fondo d'amarez- 
za), per noi che riusciamo in certo modo a ri- 
eollegare quel che sentiamo adesso con quel che 
sentivamo allora, questi otto anni possono sem- 
trare a volte brevi come un brutto sogno, Per 
chi sta in Italia e vive ancora la vita tormento- 
sa e chiusa a cui gli itgliani sono condannati, es- 
si hanno lunghezza e valore di secoli. E’ una vi- 
ta strana, quella che -i vive ora in Italia. Si ha 
l'impressione di essere gli abitanti d'una gran- 
de isola sperdutgq nell'Oceano, che riceva le no- 
tizie più importanti del mondo lontano attraver- 
so le informazioni incontrollabili e incomplete 
d'una sola agenzia e che a questo siano ridotti 
tutti i rapporti cogli altri popoli, tutti gli scam- 
bi. Non c'é da temere il pericolo di disperdere 
le proprie energie intellettuali in un campo trop- 
po vasto, di confondersi la testa nella valutazio- 
ne delle infinite sfumature di opinioni a cui un 
solo fatto pu6 dar luogo nel vasto mondo. Libri 
e giornali non mancano, e non mancano neppu- 
re le dotte o brillanti conferenze. Ma 1 spiri- 
to animatore di tanta carta stampata e di tanto 
fiato cosî utilmente impiegato, é uno solo. Dato 
il tema si pu6 prevedere con sicurezza quale sa- 
rà lo svolgimento chiunque sia chi scrive o chi par- 
la. Nelle questioni un po’ scottanti (e sono cosi 
innumerevoli le questioni scottanti da invedere 
quasi tutto il mondo della cultura) la varietà é 
assolutamente proscritta; proscritta quella che 
pui venire dalla conoscenza delle opinioni stra- 
niere, proscritta quella che può derivare dalla co- 
scienza -—— anch'essa straniera — dei cittadini 
che pensano. La prima si ch’'ama “il nemico e 
sterno", la seconda “il nemico interno”. Ma sie 
come si pu6 sf immiserire il pensiero negandogli 
i necessari scambi, ma non lo si pué irregimen- 
tare come si irregimenta il corpo, la parola o la 
penna, il fermento del dubbio, idella negazione, 
della discussione, dell'analisi, continua a bollire 
nascostamente. Per questo la vita italiana é una 
vita di parole non dette, di impulsi rientrati, di 
monologhi continui e in pochi fertunati casi 
(l'eccezione conferma la regola) di dialoghi a vo- 
ce bassa. Ora bisogna cercare di analizzare fred- 
damente le conseguenze di questo lungo silenzio, 
di questa lunga interruzione dei rapporti coll’e- 
sterno. Sono otto anni che il popolo italiano non 
ode più la voce di quegli uomini che avevano su 
di lui influenza, sono otto anni che egli non ci 
da pit, colle sue varie manifestazioni, la misura 
di ci6 che vuole e di ci6 che pensa; sono più 
di quattro anni che non si stampano in Italia 
gicvnali che non siano fascisti. Che é avvenuto 
in questo frattempo? 

I profughi, specialmente quelli che hanno la- 

‘eta l'Italia nei primi tempi della bufera, lot- 
tano come possono — e si può tanto poco, fuori! 
— sognano, fanno progetti per quando verrà il 
gran giorno. 

La massa degli italiani rimasta in Italia in- 
tanto soffre, ricorda, rimugina e fa anch'essa dei 
progetti, quando il pessimismo diffuso glielo con- 





sente. Ma il contatto é da lungo tempo perduta 
tra gli uni e gli altri. Quando si ritroveranno 
di fronte, che cambiamenti saranno avvenuti? Co- 
me ritroveremo noi l'Italia? 

Per chi é all'estero é estremamente difficile 
rendersi conto delle variazioni dell'atmosfera ita- 
liana. I più fortunati riceveno qualche lettera da 
cui tutt'al più possono apprendere se la salute 
dei loro cari é buona e se il tempo é sereno 0 
nuvoloso. Informazioni clandestine giungono, ma 
sono poche ed incerte. Scartando questi elementi, 
non rimangono che i giornali. Ora, tutti gli or- 
ganetti littori non toccano che una sola nota, ed 
é sempre la pit falsa. Nessuno penserebbe a pren- 
dere come indizi dello spirito popolare gli arti- 
coli del “Corriere della Sera” sull'entusiasmo del- 
le folle durante l'ultimo viaggio di Mussolini in 
Toscana o a Milano. Chi abbia pazienza e naso 
può trovare qualche briciola sperduta, leggendo 
attentamente il corriere giudiziario, la piccola 
cronaca, la pubblicità e le notizie teatrali, ma 
gli elementi che si mettono insieme sono sempre 
troppo scarsi. Per questo io credo che il ritor- 
no riserbi a tutti delle sorprese. 

Ho lasciata l'Italia relativamente da poco tem- 
po ed ho quindi potuto rendermi conto del con- 
trasto. Quanto diverse le parole scambiate a vo- 
ce bassa in Italig coi pochi amici isolati, da quel- 
le che si pronunciano ben forte, alla luce del so- 
le da italiani rifugiati ida tempo in paesi più li- 
beri!t La principale differenza é questa: sotto 
l'uniforme vernice che il fascismo ha data alla 
nazione, la varietà delle concezioni, delle sfuma- 
ture di pensiero nei singoli individui ridotti a 
rimuginare tutto in se stessi, é molto maggiore. 
Non c’é il giornale che dia il tono all'opinione 
pubblica. Nella generale, taciuta avversione al 
fascismo c'é posto per tutte le graduazioni, 
per tutte le deviazioni, in tutti i sensi. 
Accanto a idee sballate e stravaganti, non 
corrette da nessuna discussione, troviamo  i- 
dee giuste e nuove che lentamente si vanno ela- 
borando, nuove appunto perché frutto della rifles- 
sione e dell'esperienza di un individuo isolato che 
é fuori del raggio di influenza delle grandi, tra- 
dizionali correnti idi persiero, 

Nei migliori tra gli uomini della vecchia ge- 
nerazione (e non parlo solo delle persone colte) 
le idee che li avevano animati prima del fasci- 
smo sono conservate colla stessa cura gelosa con 
cui in certe umili case si conserva in nascondi 
gli ingegnosi il ritratto di Matteotti o qualohe 
nastro delle ultime bandiere rosse, sottratto al- 
ln furia devastatrice delle spedizioni punitive. 
Per6 il silenzio forzato ed il raccoglimento indu- 
cono tutti quelli che sentono ancora in sé la ca- 
pacità e il desiderio di pensare, a una rielabora- 
zione personale di queste loro idee, L'eco delle 
grandi, troppo grandi parole che si pronunziava- 
no in piazza nel 1919 o nel 1920 si va spegnen- 
do; quello che c'era di solido. ?' sostanziale é& 
rimasto nei cuori, per6 vi é rimasta anche una 
certa nausea delle parole inutili, delle chiacchie- 
Te a vuoto. Troppo si é parlato e troppo poc9 
si é fatto: questo é il giudizio piti o meno incon-* 
scio sul periodo pre-fascista di quasi tutti gli i- 
taliani che hanno partecipato a quegli avvenimen- 
ti. E per reazione ora si rifugge assai piti che 
in tempi di libertà dal luogo comune e si cer 
ca di basarsi, nei propri ragionamenti e nelle 
proprie previsioni, sulla realtà dei fatti. D'altro 
canto dalla dura esperienza passata e dalla ne- 
cessità. presente di ripiegarsi ciascuno su se stes- 
so molti sono indotti a dare un maggior valore 
alle cose idello spirito, a pensare di più ai proble- 
mi morali un tempo tanto trascurati. 

Questo é il dritto della medaglia; c'é natural 
mente anche il rovescio a cui s'é accennato sopra. 
La mancanza di seambio di idee, di controllo re- 
ciproco, l'ambiente oppressivo, soffocante conduco- 
no a eccessi in un senso e nell'altro. Il senso 
della realtà, la nozione della relatività delle co- 
se e delle idee conducono in certi casi al rifor- 
mismo pifi blando: la smania dell'azione sboc- 
ca in certi altri in un terrorismo, per ora solo 


teorico, ma che, se arriva a certi estremi, può 
essere pericoloso per l'avvenire; e gli esempi, 
svariatissimi, si potrebbero moltiplicare, 

Sin qui non ho parlato che di coloro che vi- 
vono di ricordi. Ma c'é un altro fattore ben più 
importante la cui importanza cresce naturalmen- 
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te col tempo. Questo fattore é rappresentato dai 
giovani che non hanno ricordi del periodo pra- 
fascista o li hanno confusi, Alcuni di questi tro- 
vano in casa gli echi dei tempiì passati e li vanno 
spregiudicatamente paragonando con ciò che vedo- 
no e ascoltano fuori. Ma non sono molti. La mag- 
gior parte dei padri, anche se per se stessi non 
hanno pavra, temono istintivamente pei loro fi- 
glioli. Le madri che hanno sofferto per le perse- 
cuzioni subite dal marito nel periodo della conqui- 
sta fascista, pur odiando l'oppressore, temono che 
i figli si mettano in condizioni d'essere persegui- 
tati a loro volta ed evitano che in casa si facciano 
discorsi che possano accenderli, C*é cosi, nella mag- 
gior parte delle famiglie un'atmosfera di antifasci- 
smo vago, fatto più di avversione al presente che 
di aspirazioni precise per il futuro. Questo senza 
contare le famiglie fasciste o quelle completamen- 
te indifferenti. E i giovani devono sbrigarsela da 
soli. Coll’unica lettura dei giornali fascisti, coll'in- 
segnamento ricevuto nelle scuole fasciste, cresco- 
no in un'atmosfera assolutamente diversa da quel- 
la in cui sono cresciuti i loro padri e in cui cresco- 
no e si sviluppano i loro coetanei nelle altre par- 
ti del mondo, La macchina statale, i cui conge- 
gni si stanno facendo sempre più complicati tende 
a modellare tutti i componenti delle nuove genera- 
zioni sullo stesso stampo. Tutto é messo in ope- 
ra perché gli italiani di domani siano nella loro 
totalità dei soldati perfetti per ubbidienza cieca, 
per spirito di disciplina, per quell’uniformità di 
idee e di sentimenti che dovrà, secondo le mire 
dei dominatori, permettere allo Stato di adoperarli 
con sicurezza per qualsiasi scopo, come se fossa 
ro un istrumento solo. Educando tutti i bimbi e 
tutti i giovani alla stessa maniera, impedendo che 
arrivino ai loro orecchi pensieri e fatti che non 
rispondano allo scope, si otterrà quel livellamento 
delle intelligenze e dei cuori che é la più sicura 
garanzia contro ribellioni o disordini. Come si ve- 
de il calcolo é un po' ingenuo e semplicista per- 
ché non tien conto delle immense risorse che ha 
l'anima umana anche quando sia immiserita ed 
obbligata a rinchiudersi in se stessa dall’'oppres- 
sione. Certo, quando si tratta del popolo italiano 
é pericoloso generalizzare. Nelle condizioni in cui 
si trova ora lItalia ogni individuo rappresenta un 
caso particolare, Per6, all'ingrosso, si pu6 dire che 
nella generazione che sta crescendo ora, se sono 
molti quelli che, in contrasto ai giorni di passio- 
ne che la guerra, il dopoguerra o il fascismo han- 
no fatto vivere alla generazione precedente, sono 
ora presi da una smania brutale di “vivere la vi- 
ta” comunque sia, sfogando le proprie energie, 
compresse negli altri campi, nel terreno del godi- 
mento fisico, molti sono anche quelli che soffro- 
no più 0 meno consciamente della compressione 
delle loro energie spirituali e tentano di reagire, 
se non apertamente, almeno nell’intimità dell’ani- 
mo loro. E agli occhi di chi potesse serutare, non 
gli atti o le manifestazioni esteriori, ma i misteri 
dello spirito semisconosciuti a volte anche a chi 
li porta in se stesso, la prima categoria rientrereb- 
be forse in gran parte nella seconda. Dunque, da 
un lato l’ambiente, chiuso, uniforme, formato di 
pochi elementi sempre uguali, dall'altro la molti. 
tudine degli individui che sentono in loro stessi 
una ricchezza immensa ed una varietà infinita e 
reagiscono oscuramente ‘contro l'atmosfera pover: 
in cui si sono formati e che impedisce loro la 
realizzazione delle possibilità che essi portano in 
sé. E' una reazione ancora incoscia in molti e che 
piglia le più varie strade. E il problema é appua- 
to questo, L'evoluzione che in questi anni si com- 
pie nell'animo dei più giovani, di quelli che non 
hanno ricordi, non si può ricondurre a nessuna ten- 
denza precisa, a nessun giornale, a nessun partito, 
Niente di tutto questo esiste più in Italia. L'indi- 
viduo deve lavorare da solo; deve fabbricare da 
se stesso la sua anima, L’unico punto d'appoggio 
al di fuori sono quelle poche fdee basi che rappre- 
sentano i muri della prigione, al di lA idelle qua- 
li é proibito andare. La reazione a queste idee é 
il punto di partenza per la costruzione. Ma noi 
non ne sappiamo niente di più. In genere quelli 
che, con un bel nome della più pura tradizione 
italiana, si chiamano fuorusciti, pensano che qua 
do si potri tornare in Italia, bisogner& riprende- 
re il camminio interrotto nel 1922. Per molti di 1o- 
ro il periodo in cui ha dominato e idominerà in 
Ttalia il fascismo é tempo perduto per la storia: 











finita la causa perturbatrice, essa continuerà ii 
suo corso nello stesso senso di prima, E questo a 
me sembra un errore. Il tempo non passa mai in- 
vano, sia che ci porti il bene sia che ci porti il 
male; e non si pu6 mai tornare indietro nella 
storia per rifare meglio una strada malfatta. Non 
credo che si possa tornare in Italia, alla caduta 
del fascismo, iniziando i soliti discorsi coll'*Heri 
dicebamus...'* Bisognerà fare i conti con quello che 
sarà maturato negli animi degli italiani nel frat- 
tempo. 


Che cosa sarà maturato? O, per non entrare nel 
campo idelle previsioni, che cosa sta maturando? 

Mi sembra d'avere dimostrato che non é facile 
stabilirlo. Quello che posso dire per esperienza di- 
retta é che, almeno fino alla fine del’ 28 due cor- 
renti principali si potevano avvertire studiando, 
coll'’appoggio di mille indizi esteriori che sfuggo- 
no per loro natura all’acuta vigilanza degli aguz- 
zini, la vita sotterranea dello spirito italiano. An- 
zi, meglio che due correnti precise, si potrebber? 
chiamare due stati d'animo non ben definiti, cia- 
scuno dei quali é suscettibile di vari sviluppi. Da 
un lato la strepitosa vittoria del fascismo ha fat- 
to e fa pensare a molti ehe l'unico modo di vince- 
re sia l’impiego esclusivo della forza materiale, 
l'’annientamento dei propri avversari, la rigida di- 
sciplina interna. Aleuni dei più feroci oppositori 
del fascismo non fanno che ripetere (a bassa vo- 
ce, s'intende): ‘Dobbiamo fare come loro; dobbia- 
mo seguire il loro insegnamento. Quando saremo 
andati al potere ci vorrà il pugno di ferro. Quelle 
stesse leggi ch'essi hanno promulgato contro di 
noi, saranno nelle nostre mani un'arma contro di 
loro”. Questo che é programma preciso in bocca 
di alcuni individui che ricordano tempi migliori e 
che sentono ancora l'amarezza della disfatta, € u 
na semplice tendenza nella mente di molti giova- 
ni e di molte di quelle persone che, indifferenti 
prima, sono state obbligate dal fascismo invaden- 
te a dare nell’interno dell'animo loro un giudizio 
sulla situazione politica. L'idea che nella società 
moderna non si possa vivere se non imponendosi 
e opprimendo e ‘che l’unico metodo possibile per 
far trionfare un'idea o una classe sia la dittatura 
si va sempre più diffondendo. Indubbiamente c'é 
nell'uomo la ‘tendenza a foggiare se stesso sull’e- 
sempio del proprio nemico, Tutti quelli che ora in 
Italia sognano la dittatura contro il fascismo sono 
un po', senza volerlo, scolari e seguaci delle dottri- 
ne fasciste. Per lo meno sono, tra gli avversari 
del fascismo quelli che più ne hanno subito l'in- 
fluenza, Questa tendenza naturalmente va prepa- 
rando un terreno favorevole al lavoro dei comu- 
nisti in Italia. 

Di fronte a questa tendenza ce n'é un’altra che 
rappresenta veramente l’antitesi delle dottrine fa- 
sciste dominanti, che oppone cioé al principio d'au- 
torità di cui il fascismo é la più tipica incarnazio- 
ne, un’ampia concezione libertaria. Tutti quelli che 
invece d'un esclusivo odio verso le persone degli 
oppressori o verso i componenti della classe che 
col fascismo ha vinto, sentono il dolore e l'onia 
dell'oppressione, aspirano alla libertà in se stessa, 
per se e per tutti gli altri, coll’ansia con cui uno 
che soffoca invoca l'aria che deve ridargli la vi 
ta, 


Tutti gli spiriti un po' ampi soffrono nelle pa- 
stoie e vedono nel principio dittatoriale oche va 
allargando sempre più le sue conquiste nel mon- 
do, un pericolo per la civiltà, un pericolo per la 
vita. E per loro la parola “libertà” ha lo stesso 
fascino magico che ebbe un tempo la parola di 
pace di Gestì nel mondo dilaniato dalle discordie. 
Sono spiriti solitari nell'Italia fascista, ma sono 
molti. E per loro l’idea di libertà si associa colla 
tendenza a risollevare l'importanza ‘dei valori spi- 
rituali di fron*e alla forza bruta, di fronte alla 
violenza. 


Abbiamo in Italia, che amiamo la libert 
sopra tutte le cose, molti compagni di idee senza 
nessuna etichetta di partito, molti futuri compa- 
gni di lotta. Per lo meno abbiamo la tutto un 
campo preparato a ricevere la nostra semina. 
Sapremo noi coltivare, incoraggiare questa ten- 
del nostro compito? 


noi 


denza? Saremo all'altezza 


LUCIA FERRARI. 
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Malatesta malato i 


Un telegramma brevissimo da Roma, del 8 
gennaio c. m., pubblicato ne ‘La Prensa” di 
Buenos Aires l'indomani, annunciava che il no- 
stro amato ERRICO MALATESTA si trovava 
gravemente ammalato. Poi non abbiamo saputo 
più nulla. Noi manchiamo di ogni notizia di lui, 
dopo una sua ultima lettera in data 22 ottobre 
1930; e abbiamo ragione di credere che da allo- 
ra ogni corrispondenza fra lui e moi sia stata 
intercettato dalla censura fascista italiana. I 
lettori comprendono in che stato d'animo ci 
troviamo, così da lontano e senza possibilità di 
saper miente, fuori che pel tramite di giornali 
e giornalisti avversi o del tutto estranei ai no- 
stri sentimenti! Pure, la stessa mancanza di no- 
tizie ci fa sperare che ancora una volta la for- 
te fibra di Lai abbia vinto il male che lo insi- 
dia da moltissimo tempo, ed egli sia a quest'o- 
ra già ristabilito. E” questo l’augurio ardente 
di tutta Vanima nostra, che certo é Vaugurio 
di tutto l'infinito numero di amici e compagni 
che Errico Malatesta conta in tutte ie parti del 
mondo. Sia egli serbato per lunghi e lunghi an- 
ni ancora all’affetto nostro fortissimo ed alla 
causa anarchica, che in lui ha uno dei militi e 
cultori più costanti ed alti da cirea sessant’an- 
ni nel campo del pensiero come in quello del- 
Vazione. 








Problemi della Rivoluzione 


Le “Alleanze” nelia Rivoluzione 
LU ' 


La questione delle “Alleanze” o intese rivolu- 
zionarie ci si presenta e ci interessa sotto due 
aspetti ben distinti uno dall’altro; ma tutti e due 
scno di una grande importanza, in quanto l’uno 
e l'altro riguandano) la valorizzazione della rivo- 
luzione e la sua affermazione, perché sia garan- 
tita la possibilità della più grande estensione de! 
movimento che deve condurre ad una società pit 
perfetta la quale assicuri a tutti pane e libertà. 
Questi due aspetti si potrebbero riassumere cosî: 

lo. — Alleanze o intese nell'azione pre-rivolu- 
zionaria, tese alla preparazione della rivoluzione 
ed al suo affermarsi. Su questo punto già ci sia- 
mo sotfermati in precedenza, arrivando alla con- 
elusione che taii specie di alleanze non possono 
essere che ristrette, temporanee e causali. E ci6, 
perché i principii come i metodi i’azione, dif- 
ferenti per ogni partito e tendenza, cozzando di 
continuo e spesso aspramente fra loro, non permet- 
terebbero l'unione di forze tanto diverse né le 
porterebbero ad una azione proficua che in casi 
particola.. < per iniziative ben definite. 

20 — Alleanze o intese nell'azione e nell’ope- 
ra realizzatrice. Di queste ci occuperemo qui ap- 
presso. 

L'esame di questo problema ci porta subito ad 
una constatazione, Se fin dall'inizio di una rivo- 
luzione si riuscisse a stabilire una intesa di mu- 
tuo rispetto per la reciproca libertà di movimen- 
to nell'opera realizzatrice, il movimento rivoluzio- 
nario incominciato allargherebbe immediatamente 
i suoi orizzonti d'azione e potrebbe veramente con- 
durci sulla via che ci porterà alla realizzazione 
della società nuova auspicata. Ma allora non sl 
tratterebbe di una “alleanza” vera e propria; poi- 
ché ciò che la “intesa” dovrebbe realizzare non é 
una unità d'azione ma solo la garanzia reciproca 
di poter agire ciascuno a suo modo, cioé la possi» 
bilità per ogni forza rivoluzionaria di sperimentare 
le proprie idee nel campo delle realizzazioni pra- 
tiche, col libero impiego dei propri mezzi ed at- 
tività, per l'attuazione idei propri concetti ricostrut- 
tivi di alle 
e realizzazioni altrui, 

Nel vasto campo delle idee mnovatrici wé tur- 
ta una. svariata fioritura di tendenze, formanti ' 
diversi partiti e movimenti, che contenendo 
ciascuna una parte di verità e di giustezza e tut- 
te richiamandosi ad un ideale di società in cui il 
benessere e la libertf siano generali, hanno fra di 


di dettaglio che al 


senza essere ostacolo sperimentazioni 


pui 


loro quantità di diss.nsi 


una 
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lontanano gli uni dagli altri i loro partigiani, ren- 
dendo impossibile il riassumere tutte le loro dif- 
ferenti vedute in una sintesi da presentare ad un 
popolo in rivoluzione perché questo la realizzi con 
sodisfazione degli uni e degli ‘altri. Rimane dun- 
que il contrasto, la lotta. 

Scoeppiita la rivcluzione, subito dopo il primo urto 
vittorioso contro il vecchio regime , sorgerà cer- 
to il contrasto; il rivoluzionario si sentirà spinto 
a lottare col rivoluzionario suo vicino, il medesi- 
mo che fino a un minute prima versava a lui 
qdaccanto il suo sangue per ila riuscita della rivo- 
luzione, perché solo cosîf crederà di poter far 
prevalere questa o quella sua particolare conce- 
zione che gli sembra pit giusta. E’ chiaro come il 
sole che i partigiani delle diverse tendenze, pur 
essendo animati da profondo spirito rivoluziona- 
rio ma altrettanto convinti della giustezza delle 
proprie idee, non vorranno, almeno fino a sperimen- 
tazione compiuta, alle loro vedu- 
te particolari per abbracciare o lasciarsi imporre 
quelle del vicino. AI poriati i 
ritenere indispensabile la soluzione dell'impiego 
della violenza e della coercizione, 


rinunciare 


contrario, saranno 


Invece proprio qui sarà l’errore. Tale soluzione 
sara la pit sterile e nociva, e solo riuscirà a trasfor- 
mare in nemici della rivoluzione molti dei suoi 
partigiani e fautori, proprio di quelli che per lei 
molto soffersero e diedero. Ci sia di prova e d’e- 
sempio l'esperimento russo. La rivoluzione, sof- 
focata dalle lotte intestine per la supremazia di 
una o l’altra tendenza, presto morf. Se si vuole sul 
serio il trionfo della rivoluzione, che cioé questa 
avanzi sulla via che la porterà alla creazione 
di una vita debbeno 
coercitivi per far prevalere il proprio punto di 
vista ed imporlo per forza agli altri. Ognuno ha 
o pus avere della 


nuova, non si usare mezzi 


sociale 
un concetto particolare che crede migliore; ma non 
ha diritto di costringervi altri che hanno un’al- 
trettanto sincera opinione «del concetto proprio, 
— e tutti, ispirandosi ad un fine di libertà e di ve- 
ro benessere, lavorino sin 


nuova riorganizzazione 


pure per vie diverse al. 
la realizzazione di un unico ideale, che si pu6 di- 
re esser quello di tutti gli uomini che amano 
il progresso sociale: la creazione di una società 
in cui lo sfruttamento e la prepotenza dell’uomo 
sull'uomo non sia più che un cattivo ricordo di 
tempi già passati. 


Ma vé, fuori di ogni coercizione, un’altra solu- 
zione? Certo che c'é ed é appunto ina soluzione del 
libero accordo, proposta dagli anarchici. Che ognu- 
no, se é convinto della giustezza delle proprie i- 
dee e del proprio programma realizzatore, vada li- 
beramente per la propria via, senza che voglia 
tirarci un altro che preferisce nna vin 
diversa. Le varie strade, pur non essendo tutte 
parallele, anzi divergendo spesso parecchio, se se- 
guite davvero liberamente porteranno presto o tar- 
di all'unica meta redentrice. Ma a patto, ripetia- 
mo, che l'uno o l’altro non violenti la volonta del 
vicino né gli impedisca la sua esperienza. 

Per gli anarchici la questione é semplice e chia- 
ra. Davanti ai diversi sistemi di realizzazione che 
sî presenteranno, — collettivisti, 
tualisti, individualisti, gli 
potrebbero, resto 
zione, 


per forza 


comunisti, mu- 
anarchici non 
la loro inten- 
in favore del loro 
sistema proprio particolare, come se questo fosse 
l'unica e obbligatoriamente conforme regola di vi- 
ta per tutti: ©cié che invece vorranno e tenteran- 
no di fare disgraziatamente la maggior parte de- 
gli altri partiti politici, tutti più o meno autori- 
tari, la cui più grande preoccupazione sarà di cer- 
care i mezzi più forti ed adeguati per imporre i 
loro sistema a tutti come forma universale di or- 
ganizzazione sociale. Gli anarchici invece impieghe- 
vanno tutte le loro forze per difendere per sé e 
permettere agli altri la libertà di sperimentazio- 
ne: ché appunto uno dei loro più importanti com- 
piti nella rivoluzione sarà quello d'impedire che 
le intenzioni ccercitive dei partiti autoritari si rea- 
lizzino, Il che, del resto, non sarà in pratica che 
una integrazione della propaganda, dell’azione e 
\della lotta specificamente anarchica per l'affer- 
maziona e la realizzazione della libera iniziativa 
di ogni gruppo e di ogni tendenza, 

La violenza, necessaria a distruggere il male, 
non serve a ricostruire il bene. Non é con la 
lotta, ma con l'esempio e l'emulazione, con la 
creazione di qualche cosa di nuovo più bello, più 
nobile e proficuo, che una 


ece, 
del 
impedirli 


né sarebbe 


sopprimerli o 


idea potrà vincere, 
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cioé affermarsi nella vita. Nella libera sperimen- 
tazione delle varie concezioni economiche e di 
organizzazione sociale si potrà vedere in pratica 
quale sarà la migliore; e sicuramente troverà un 
sempre maggior numero di aderenti. I partigiani 
di quella tendenze che in pratica avran fatto fal- 
limento andranno spontaneamente a raggiungere 
gli altri che praticheranno un sistema, il quale 
avra dimostrato invece d'essere il più atto ad 
assicurare il massimo di benessere a tutti quanti 
lo adottino. 

La conclusione é adunque sulla seconda questio- 
ne, che sarebbe necessario ed utile stabilire in- 
tese di reciprocità con tutte quelle altre tendenze 
del movimento sociale, lavoranti per il vero pro- 
gresso umano, che saranno disposte e s’impegne- 
ranno a rispettare le iniziative e le sperimentazio- 
ni altrui ed a non profittare della propria forza 
per violare l’altrui libertà di realizzazione. 

Questo, per quanto riguarda l’attività anar- 
chica in rapporto con le altre tendenze sociali, 
siano pure un po’ lontane da noi, ma sempre 
ammettenti un minimo indispensabile di reprocità 
di rispetto e tolleranza. Ma la questione va po- 
sta anche per cié che riguarda l'interno stesso del 
nostro movimento, dove sopratutto due tendenze 
predominano e a volte si contendono il campo 
ostacolandosî a vicenda l’azione: la comunista e 
la individualista. 

Sarebbe necessario innanzi tutto, prima ancora di 
estendere l'intesa (di cui abbiamo parlato so- 
pra), fuori del nostro campo, realizzarla dentro di 
questo, arrivando a formare cosî un'armonia vera- 
mente completa nel nostro movimento anarchico, 
in modo che le due concezioni economiche-socia- 
li dell’anarchismo si rettifichino e completino a vi- 
cenda in una pacifica convivenza in quello. 

Bene lo diceva il compagno Max Nettlau in un 
suo articolo intitolato ‘*Anarchismo comunista o 
individualista? l'uno e l’altro.” Egli sosteneva 
che “né il comunismo né l’individualismo spariran- 
no mai; e se per una azione di masse una qua- 
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lunque rozza forma di comunismo fosse istitui- 
ta, l’individualismo sorgerebbe pit forte che mai 
contro di esso. Dovunque prevale un sistema uni- 
forme, gli anarchici, se hanno a cuore le loro idee, 
saranno alla testa dell'opposizione e non vorreb- 
bero diventare sostenitori fossilizzati di un dato 
sistema, fosse pur quello del più puro comuni. 
smo... Gli anarchici si potrebbero sentire sodi- 
sfatti in una societ& in cui tutte le possibilità e- 
conomiche potessero avere pieno sviluppo e le lo- 
ro energie esserd dedicate ad una pacifica emu- 
lazione e non più ad una continua lotta e af 
una continua demolizione. Questo desiderabile 
stato di cose potrebbe essere preparato fin da 
ora se gli anarchici si persuadessero alfine che 
Comunismo e Individualismo sono ugualmente im- 
portanti, egualmente permanenti, e che la predomi- 
nanza esclusiva dell’uno o dell'altro sarebbe la pit 
grande idisgrazia che potrebbe capitare al genere 
umano”. "a 
Ora, senza andare a cercare se l’eguale perma- 
nenza idi due o più forme sociali di vita saranno 
sempre una necessità od una ineluttabilità, come 
afferma il compagno Nettlau, rimane per6 sem- 
pre e sopratutto imprescindibile il dovere di ricono- 
scere a tutti il diritto alla libera esperimentazio- 
ne, Cosî, come scriveva una ventina d'anni ad- 
dietro Voltairine ide Cleyre, ogni gruppo di per- 
sone iha diritto di praticare un sistema loro par- 
ticolare, e con cié pué essere altrettanto anarchi- 
co di chi cpt6 per un altro sistema, sia esso 
collettivista comunista ed individualista anarchico. 
Un’'intesa 0 un accordo su queste basi noi non 
soltanto l’accettiamo, ma ne avanziamo immedia- 
tamente la proposta, perché da essa, siamo sicu- 
ri, scaturirà uno sforzo maggiore per la rivoluzio- 
ne e maggiori risultati per la sua riuscita, come 
pure uno stato di cose e di fatti che ci permet- 
teranno d’incamminarci pit speditamente verso la 
società nuova, la società veramente anarchica. 


HUGO TRENI, 








Il Deferminismo e la 
Questione Sociale 


(Continuazione; vedi rum, precedenti.) 

Al congresso Panrusso del Consiglio di econo- 
mia nazionale tenuto nel 1921, Lenin sosteneva 
che ‘‘i consigli di fabbrica rappresentano, nel mi. 
gliore dei casi, un'enorme dilapidamento di forze 
e non garantiscono in nessun modo la buona mar 
cia del lavoro che una grande impresa centraliz- 
zuta richiede. La subordinazione cieca a una vo- 
lontà unica é assolutamente imprescindibile per il 
buon esito d'un'impresa del tipo della grande in- 
dustria puramente meccanica.” 

Altro che dittatura “per schiacciare la borghe- 
sia!” I comunisti finirono col rovinare completa- 
niente quel po' d'industria e di produzione agri- 
cola che ancora restava in piedi. La carestia 
la fame, specialmente nelle città, faceva stragi. 
Ararchici, rivoluzionari sinceri, socialisti, degli 
stessi comunisti, fidando sul passato rivoluziona. 
ric di Lenin e dei capi comunisti e temendo il pe- 


a 


ricolo della controrivoluzione, avevano lasciato 
fare; ma l'esperimento del comunismo dittatoria- 
le aveva fallito miseramente. 


L'intesa avendo infine allentato il blocco, le ar- 
mate controrivoluzionarie essendo state disperse e 
la rivoluzione, almeno per il momento, non cor. 
rendo alcun pericolo esteriore, si sperava che i 
comunisti arrendessero all'evidenza, ma inva 
no. Fu allora che il malcontento covante sotto le 
ceneri si rivelò un po' dappertutto e culmin6 con 
la rivolta di Cronstadt, I marinai di Cronstadt, in 
maggioranza anarchici, domandavano semplicemen- 
te: che i sovieti ritornassero a funzionare nor- 
malmente, la facoltà di formarli liberamente, la 
libertà di riunione, di stampa, d'organizzazione e 
d'iniziativa, la liberazione dei prigionieri politici, 
l'abolizione della coserizione militare, e l'abolizio. 
ne del monopolio e dell'intrusione di un partito 
politico (il comunista) nel funzionamento dei so- 
viets, e altre richieste consimili che avrebbero di- 
strutto di fatto la dittatura comunista. I comu- 
nisti li tacciarono di controrivoluzionari, di ven- 
duti alla borghesia, e risposero bombardando sel. 
toggiamente la città durante parecchi giorni e 
annegando nel sangue gli eroici antesignani della 
rivoluzione. 

La devozione e la fede rivoluzionaria dei mari- 
mai di Cronstadt erano note non solo per la par- 
te attiva presa fin dallo scoppio della rivoluzio- 
ne, ma per la loro sviluppata coscienza e per il 
tore spirito di sacrificio, Nel maggio del 1917 
Trotzky diceva a Tezerelli, uno dei capi del gover- 
no di Kerensky: “Se un giorno un generale con- 
trorivoluzionario tentasse di strangolare la rivo- 


luzione i Cadetti insaponeranno la corda, ma i 
marinai 
morire 


si 


di Cronstadt verranno a combattere e a 
Durante le giornate di luglio 


con noi”. 
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1917 anche i menscevichi e socialisti 
ri al governo trattavano i marinai di Cronstadt 
come dei controrivoluzionari, ecc. Per6, quando 
qualche settimana dopo il generale Kornilofî al- 
la testa dei controrivoluzionari per davvero mar- 
cié contro Pietrogrado, il governo di Kerensky, 
apprestandosi a difendere la città, chiamò pro- 
prio i marinai di Cronstadt. i quali accorsero im. 
mediatamente e, senza fiatare, presero i posti di 
maggiore responsabilità. Con molta ragione, 
Trotzky in quell'occasione ripeté a Tezerelli quan- 
to gli aveva gridato sul muso nel maggio prece- 
dente. Se Trotzky s' fosse ricordato di queste sue 
profetiche parole nel momento di ordinare la di. 
struzione della flotta rivoluzionaria di Cronstadt, 
non l'avrebbe certamente fatto e, caduto in di- 
sgrazia presso i comunisti, avrebbe trovato nei 
prodi di Cronstadt dei difensori suoi e della cau- 
sa rivoluzionaria. 

La reazione contro gli 
“ocialiste dissidenti dai metodi comunisti, sornio. 
na fino allora, si fece aperta, spietata e impla- 
cabile dopo i fatti di Cronstadt. Essa si propagé 
all'estero, portò la divisione e lo scompiglio tra 
i rivoluzionari e la sfiducia nelle masse. 

Per6 malgrado la reazione i fatti restavano: le 
campagne incolte, l'industria disorganizzata, la 
carestia e l= morte per fame come nei più tragi- 
ci unni della dominazione mrista. I eomunisti do- 
vevano cambiar rotta e invece di poggiare a sini. 
stra, di far appello alle forze vive della classe 
levoratrice, andarono a destra, crearono di nuo- 
vo la preprietà, fecero offerte ultravantaggiose ai 
capitalisti d'occidente perché investissero i loro 
capitali in Russia, Fallito il tentativo di imporre 
il comunismo a colpi di decreti e di baionette, si 
ricordarono che Marx aveva insegnato che lo svi- 
luppo dei mezzi di produzione determina lavven. 
tc del socialismo, ed essi chiamarono appunto i 
capitalisti. affinché sviluppassero intensivamente 
la produzione in modo tale che permettesse loro 
di realizzare il comunismo il più presto possibile. 

Ristabilita la proprietà privata, sebbene sotto 
certe condizioni e privando i proprietari dei dirit- 
ti politici, in un paese di affamati i nuovi pro- 
prietari assunsero bentosto un’influenzia tale da 
minacciare l’esistenza della dominazione bolscevi- 
ca, sia per l'importanza che i nuovi ricchi, i Nep- 
man e î Kulak, andarono acquistando come clas- 
se, sia per l'opera di corruzione che col denaro 
essi esercitavano nelle file dei burocrati comu- 
nisti. E’ per questo che Stalin, contro il parere 
dell'ala destra del partito, inizi6 più recentemen- 
te la lotta contro i Kulak e per la coliettivizza- 
zione delle campagne. Ma i contadini sono ostili 
ai metodi comunisti di socializzazione e di nuo- 


rivoluziona- 


anarchici e le frazioni 


vo si segnalano rivolte nelle campagne, 
Altro errore psicologico derivato dalla mentali- 












ta classista e materialista del marxismo é stato 
l'atteggiamento dei comunisti russi verso gli in- 
tellettuali e i tecnici in genere. Fatta la rivolu- 
zione, stabilita la dittatura della classe lavoratri- 
ce (nominalmente) era logico prevedere che in- 
tellettuali e tecnici, considerati dei borghesi e dei 
piccoli borghesi, solidarizzassero con la classe in 
mezzo alla quale venivano confinati. Per6 ben 
presto i capi comunisti s’accorsero che gli intel. 
lettuali e i tecnici erano dei lavoratori essi pure 
e che senza l’opera loro ogni tentativo di rico- 
struzione era impossibile. Cercarono quindi di a- 
vere la loro collaborazione; ma lo fecero colla 
mentalità d'un mercante di bestiame o di schia- 
vi, Essi fecero presso a poco questo ragionamen. 
to: “La Russia é molto indietro nello sviluppo 
tecnico e industriale; per mettersi alla pari de- 
gli altri paesi d'Europa e per superarli, condizio- 
ne indispensabile per una organizzazione sociale 
superiore, noi siamo nella necessità di prendere 
al nostro servigio un certo numero di scienziati, 
di ingegneri, di tecnici in genere. Dove possiamo 
trovarli? fra la classe borghese. Noi li paghere- 
mo bene e li sorveglieremo affinché ci servano 
bene e non ci tradiscano”. 

Ora il lavoro intellettuale (come del resto an. 
che il lavoro manuale, sebbene in minore propor- 
zione) non si presta ad una valutazione pura- 
mente materiale e ad un controllo di caserma, ma 
dipende dalla volontà e dalla coscienza dei lavo- 
ratori intellettuali, dalla libertà di esperimenti, 
di attivit4 e di movimenti ad ess. concessa, In al. 
t:c parole il lavoro inteliziino'» é opera del pen 
siero. Il pensiero é essenziaimenate anarchico, 
quindi il lavoro intellettuale non é ?acondo che 
in regime di libertà; esso non ammett» né limi- 
ti, né censure, 

E’ un errore il credere che tutti gli intellat- 
tuali ed i tecnici, pel solo fatto che non sono o. 
pera! manuali, siano dei bovghesi e dei conser- 
vatori. Ve ne sono certo anche di questi, in quan- 
to hanno idee borghesi e conservatrici, come ve 
ne sono di quelli che hanno idee riformatrici, pro. 
letarie e rivoluzionarie. Ma anche quelli che non 
si occupano di politica, per lo pifi accettano pas- 
sivamente il regime dominante semplicemente per- 
ché assorbiti da un altro genere di idealismo. 
Molti di essi perseguono con una tenacia, una fe- 
de e uno spirito «di sacrificio, spesso non inferio. 
ri agli altrui, i propri ideali artistici, professio- 
nali, scientifici, tecnici, ecc. 

Si pu6 osservare infatti che mentre gli operai 
vanno al socialismo per realizzare una società più 
egualitaria, più giusta e più libera, l’artista che 
va al socialismo cl va icon la convinzione che il 
regime socialista permetterà alle masse di affina- 
re il loro gusto estetico e aprirà nuovi orizzonti 
allo sviluppo delie arti: il medico vi spiegherà co- 
me il regime socialista con opportuni provvedi. 
menti profilattici e con tutti i ritrovati della 
scienza medica avvantaggerà grandemente l’igie- 
ne e la salute pubblica; l'ingegnere vi dirà che 
il regime socialista sarà una società organizzata 
tecnicamente in modo perfetto. Insomma, ognuno 
di questi intellettuali cerca nel socialismo la rea- 
lizzazione e il perfezionamento del suo ideale ar- 
tistico, scientifico o tecnico, Quanti intellettuali 
vivono una vita disagiata che non supera di mol. 
to quella di modesti operai, mentre fanno la for- 
tuna di grandi Imprese industriali, o lasciano al- 
l'umanità opere monumentali di valore inestima- 
bile; e vivono indifferenti a quanto avviene in. 
torno a loro, completamente assorbiti dal loro i- 
deale e dallo scopo che si son prefissi di raggiun- 
gere. 

Un tempo, allorquando i socialisti non aveva. 
no la pretesa di fare del socialismo una scienza, 
allorquando non era il loro ancora un ideale e. 
sclusivamente di classe, ma la sintesi di tutte le 
aspirazioni alla realizzazione di una società supe- 
riore e ideale, intellettuali e tecnici affluivano al 
socialismo per vivere in esso la “loro vita”. La 
prevalenza della teoria del determinismo econo- 
mico nel movimento socialista, la subordinazione 
di tutto a fattori materiali, ha dissecceto quasi 
completamente questa fonte, ed ha fatto di mol. 
ti intellettuali degli avversari o degli indifferen. 
ti di fronte al socialismo. 

Gli avvenimenti del dopo-guerra, sia in Russia 
che in Italia, ci hanno dimostrato che se é pos- 
sibile fare la rivoluzione e distruggere l'attuale 
regime sociale senza il concorso degli intellettua- 
li e dei tecnici, é però impossibile pensare alla 
ricostruzione senza il loro concorso volontario. 

L'errore del comunisti russi era ed é un erro. 
re dipendente dalle loro premesse teoriche, aggra- 
vato |idal sistema dittatoriale. I comunisti invece 
di avere negll intellettuali e nei tecnici dei col- 

laboratori scelti, capaci di fondere il loro lavoro 
con quello del contadini e degli operai, secondo 
la geniale sintesi del nostro Kropotkin, e in un 
comune sforzo fecondo forgiare un nuovo mon- 
do, non sono riusciti che ad assoldare squadre di 
“routiniers” che obbediscono agli ordini, che ser. 
vono chi ll paga, ma che sono impotenti a crea- 
re. Quei pochi intellettuali e tecnici che in un 
primo tempo avevano aderito alla rivoluzione, a 
poco a poco si sono appartati disgustati o sono 











stati 
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obbligati ad allontanarsi. Il lento pro- 
gresso industriale della Russia, i complotti e le 
mene controrivoluzionarie che giornalmente si 
scoprono nell’organizzazione dell’industria russa, 
malgrado la vigilanza oculata della “G. P_U." 
sono la dimostrazione palpabile delle nostre as- 
serzioni, 

La conseguenza del regime dittatoriale e della 
profonda divisione fra contadini, operai e intel. 
lettuali, 6 che oggi, in dodici anni dalla rivolu- 
zione d'ottobre e in nove anni di pace interna, i 
comunisti sono stati incapaci non solo di realiz- 
sare, ma di iniziare solamente, la ricostruzione 
della società in senso egualitario e socialista; e 
ciò, senza contare che in Russia ‘ron esiste liber- 
tà alcuna, la proprietà privata vi 6 stata ristabi. 
lita e le condizioni d’esistenza materiale dei la- 
voratori non hanno ancora raggiunto il livello di 
prima della guerra. 

Lo scrittore rumeno Panait Istrati, che non é 
certo ostile alla rivoluzione russa e ai comunisti, 
dopo aver isoggiornato in Russia qualche anno, 
nella sua ultima opera tradotta in spagnolo col 
titolo ‘‘La Russia al Desnudo”, cita una lunga 
serie di testimonianze, di documenti officiali, di 
resoconti idi congressi, di articoli di giornali per 


illustrare le condizioni reali della Russia. Per 
quel che riguarda le condizioni dell’operaio noi 


non abbiamo che l'imbarazzo della scelta nello 
straleiare qualche bramo. 

“Basta sapere come il proletariato é allog- 
giato vestito e nutrito per avere un’idea appros- 
simativa del valore del suo salario. Egli che di- 
spone per alloggio in una baracca o in uno stan- 
zone di uno spazfo della ‘dimensione di un fere- 
tro”, nell'ambiente già descritto -— che ricorda 
terribili pagine di Dostoyevski — é vestito e ali- 
mentato in maniera equivalente. Non ha che po- 
chi stracci che porta spesso in un involto, ben 
raramente in una valigia o in un baule. Se gli si 
dicesse che nei ‘paesi capitalisti la maggioranza 
degli operai hanno un piccolo appartamento per 
essi e per le loro famiglie, con alcuni mobili, con 
un letto e delle lenzuola, una tavola e delle se- 
die, alle volte un armadio, spesso una bicicletta, 
senza parlare delle case di una parte privilegia- 
ta della classe operaia nei diversi paesi, egli non 
lo crederebbe. I giornali e gli oratori ufficiali (e 
non ce ne sono altri) gli assicurano che i suoi 
fratelli all'estero stanno in una situazione peg- 
giore della sua e, alla lunga quest'opinione, aven- 
do essa sola diritto di cittadinanza, finisce col- 
l'imporsi, Il proletariato russo é un proletariato 
nell'espressione più implacabile della parola. Non 
possiede veramente che le sue braccia, quando la 
organizzazione sovietica del lavoro non ne ha fat- 
to un mutilato”. 

Di fronte a questo toccante frammento del tra- 
gico e desolante quadro che l’Istrati fa delle con- 
dizioni ddel proletariato russo sotto il regime del- 
la cosidetta ‘‘dittatura del proletariato", c'é tutta 
una nuova classe dirigente formata dai capi del- 
la burocrazia, dell'esercito rosso e della polizia, 
che fa di tutto per consolidare e perpetuare il 
suo dominio. A somiglianza delle monarchie e del- 
le “repubbliche borghesi”, sono stati istituiti or- 
dini di decorazioni e onorificenze per ricompen- 
sare i più zelanti servitori del regime comunista, 
e speciali privilegi sono stati recentemente accor- 
dati ai membri dell'esercito rosso, della polizia e 
delle loro rispettive famiglie. 
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Riepilogando: Il determinismo economico e i 
conflitti di classe che esso genera sono impoten- 
ti a suscitare la volizione e la fede socialista nel 
proletariato, il quale man mano che migliora le 
proprie condizioni si lascia assorbire dalla clas- 
se borghese. 

I comunisti in Russia, abbandonando di fatto 
la concezione determinista, han potuto fronteggia- 
re la degenerazione riformista e spingere le mas- 
se a nuove conquiste rivoluzionarie; ma queste 
vennero annullate dalla pretesa di volere, con u- 
na dittatura di ferro, regolare lo svolgimento del. 
la rivoluzione ispirandosi alle teorie del determi- 
nismo economico. Attraverso una serie di con- 
traddizioni continue fra le esigenze della realtà 
e la fedeltà alla teoria, i comunisti sono arrivati 
al ripristino della proprietà privata e al dominio 
di una nuova casta. E la rivoluzione russa, che 
tante speranze aveva suscitato fra gli oppressi di 
tutto il mondo, é perduta se non riprende il suo 
corso con un nuovo slancio, travolgente domina- 
tori vecchi e nuovi, e se, ispirata da sentimenti 
di libertà e di eguaglianza economica e sociale, 
non sappia scuotere ed animare non una sola 
classe, ma tutta l'umanità che soffre e che aspi. 


ra a un miglior avvenire. 


IV 
DETERMINISMO E ANARCHIA 


A leggere le collezioni dei giornali, i libri e 
gli opuscoli di propaganda degli anarchici rivolu- 
zionari, che sono la quasi totalità, pare che si 
sia sempre alla vigilia della rivoluzione sociale, 
perché secondo loro lo sviluppo dell’industria, 
l'invenzione di nuove macchine, i prodigiosi pro- 


gressi materiali della produzione, la formazione 











di trust e di monopoli, le guerre, la miseria, la 
disoccupazione, ecc, rendono la rivoluzione inevi- 
tabile a breve scadenza. Questo si ripete dal prin- 
cipio del nostro movimento ed é la migliore di- 
mostrazione dell'enorme influenza esercitata dal. 
la teoria del determinismo economico nel nostro 
campo. Per questa ragione noi ci siamo dilunga- 
ti a dimostrare che il determinismo economico 
per se stesso é impotente a risolvere la questio. 
ne sociale, pur essendo il progresso materiale 
della produzione una condizione del successo e 


degli sviluppi della rivoluzione in senso liberta- 
rio. 
Ma al determinismo economico gli anarchici 


hanno associato il fattore naturalista. E se il fat- 
tore economico deve contenere in sé la forza ani- 
matrice, in virtù della quale il socialismo fatal. 
mente diviene, per il determinismo degli anarchi- 
ci questa forza misteriosa risiede nella Natura 
che opererà la trasformazione con la rivoluzione. 

Malatesta rilevava, molto giustamente, in 
“Pensierd e Volontà” che “Bakunin oppose la 
Natura a Dio non accorgendosi che la sua Na- 
tura era in fondo un altro nome di Dio.” 

“Chiamate questo (la Natura) Dio, — l’asso- 
luto se questo vi piace — scrive infatti Bakunin 
-— poco me ne importa, sempre che voi non dia- 
te alla parola Dio altro senso all'infuori di que- 
sto: la combinazione universale naturale, neces- 
saria e reale però in nessun modo predetermina- 
ta, né preconcepita, né prevista — delle azioni 
e delle reazioni particolari che tutte le cose real. 
mente esistenti esercitano incessantemente le u- 
ne sulle altre.” “Approfondendo il senso delle pa- 
role leggi naturali — aggiunge Bakunin — noi 
troveremo che esse escludono in modo assoluto 
l'idea e la possibili&à stessa di un creatore, di 
un ordinatore, e di un legislatore, perché l'idea 
di un legislatore eselude a sua volta in modo al- 
trettanto assoluto la inerenza delie leggi nelle 
cose; e dal momento che una legge non é ineren. 
te alla cosa che governa, é necessariamente, in 
relazione a questa cosa, una legge arbitraria, va- 
le a dire, fondata non nella sua propria natura 
ma nel pensiero e nella volontà del legislatore. 
Di conseguenza ogni legge che emana da un le- 
gislatore, sia esso umano, divino, individuale 0 
collettivo e quand’anche fosse nominato dal suf- 
fragio universale, le sue leggi sarebbero dispoti- 
che, necessariamente dispotiche e estranee agli 
uomini e alle cose che deve dirigere; non son 
leggi, ma decreti ai quali si obbedisce non per 
necessità interiore o per tendenza naturale, ma 
perché vi si é obbligati da una forza esteriore, 
divina od umana, decreti arbitrari ai quali la i- 
pocrisia sociale più incoscientemente che coscien- 
temente, di arbitrariamente il nome di leggi.” 

Bakunin concepisce il progresso come cosa in- 
sita nella natura stessa, determinato da leggi na. 
turali alle quali nessuno può ribellarsi, e deve 
necessariamente andare da uno stato meno per- 
fetto ad uno stato più perfetto. L'uomo, sorto 
dall’animalità tende fatalmente all'umanità; l'u- 
manità non sarà tale che quando l’uomo sarà 
completamente libero, vale a dire in anarchia. 

La ribellione contro tutto quello che viene or- 
dinato esteriormente dall'individuo é obbedienza 
alle leggi della natura: la ribelione, é in sostan. 
za, una manifestazione della legge naturale, é la 
condizione necessaria del progresso dell'uomo ver- 
so l'umanità e verso la trasformazione della stes- 
sa Natura. 

Da ciò Bakunin ha tratto la teoria della rivo- 
luzione permanente, il suo radicalismo rivoluzio- 
nario e nichilista. La riorganizzazione sociale dal 
basso in alto all'indomani della rivoluzione non 
lo preoccupa molto perché essa sarà la conse- 
guenza naturale delle masse insorte. 

Pisacane la pensa su per giu’ allo stesso mo- 
do. e alla domanda di ciò che egli intende sosti. 
tuire all'attuale regime a rivoluzione avvenuta ri. 
sponde: ‘ Non sono questioni che deve farsi il 
rivoluzionario, né che si fanno le moltitudini, 
Quello addita la causa dei mali e gli ostacoli a! 
bene pubblico; queste irrompono come marosi 
mugghianti e li rovesciano. La società, come le 
acque che tendono sempre a livellarsi, riprende- 
ri da sé l'equilibrio. €, Cafiero ha scritto un li- 
bro per dimostrare che la rivoluzione é una leg. 
ge naturale. 

Il grande progresso delle scienze naturali av 


venuto nel principio della seconda metà del se- 
Kropotkin il 


colo scorso attiré6 l'attenzione di 

quale credette di vedere una stretta relazione 
fra i risultati di questo progresso e i principii 
anarchici, 

“’Lvanarchia rappresenta un tentativo — secon- 
do Kropotkin — di applicare le generalizzazioni, 
ottenute col metodo induttivo deduttivo delle 
scienze naturali, all'apprezzamento (delle istituzio- 


ni umane. E' pure un tentativo di prevedere, sul- 
la base di questo apprezzamento, il cammino del 
l'umanità verso la libertii, l'eguaglianza e la fra 
tellanza., per ottenere la più gran somma possibi- 
le di felicità per ciascuna delle unità nelle socie- 
tà umane." 
(La fine al prossimo numero.) 
TORQUATO GOBBI, 
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Edit, ‘*Editorial La Protesta”, 
1930. — Un volume (Pagg. 207). 
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Questo libro può essere considerato come un 
complemento necessario dell’altro dello stesso au. 
tore, su ‘*Miguel Bakunin, la Internacional y la 
Alianza en, Espafia", edito anch'esso da "La Pro- 
testa” nel|\1905 

Tutti i nostri lettori, specie quelli che s'interes- 
sano dela storia delle origini delle idee e del mo- 
vimento del socialismo e dell'anarchia, sanno qua. 
ie importanza hanno questi lavori del nostro a 
mico Nettlau, sempre tutti cosi bene documentati, 
esatti fino allo serupola e completi. Nel libro che 
abbiamo sott'occhio si passano in rivista i docu- 
menti storici dell’Internazionale in Spagna, le lo- 
ro fonti, ecc. fin dal 1868. La famosa “Allean- 
za” fondata da Bakunin vi appare sorta in for- 
ma concreta, coi suoi statuti, ecc. all'incirca nel- 
l’aprile del 1870, benché il lavoro preparatorio a 
mezzo di relazioni personali e di piccoli gruppi 
fosse cominciato da prima. Passano cosi sotto i 
nostri occhi lettere interessanti, rapporti dei con- 
gressi del tempo, elenchi di sezioni e federazioni, 
estratti e notizie sui periodici, particolari dell’or- 
ganizzazione interna, riunioni segrete e pubbliche, 
ecc. fino al 1874. 

Vengono, nel corso del libro, illustrati con ri- 
produzoni «i lettere postume e raffronti con pub- 
blicazioni di quegli anni, gli intrighi di Lafargue 
in Spagna, d'accordo con Engels a Londra, contro 
gli internazionalisti spagnoli e specialmente con- 
tro la “Alianza” bakuniniana, denunciata quest’ul. 
tima pubblicamente dagli agenti marxisti, benché 
si trattasse d'una associazione segreta. Questa par- 
te viene illustrata con la riproduzione di lettere 
di Lafargue, Engels ed altri. L'autore, poi, stabi- 
lisce anche la posizione precisa tenuta dai più 
neti internazionalisti spagnuoli, anarchici e non 
anarchici, di fronte all'Alleanza ed ai suoi nemi- 
ci, non sempre concorde anche fra i segnaci d'u- 
na stessa corrente. 

Nell’ombra, da lontano, giganteggia sempre la 
grande figura di Bakunin che ispira ed anima tut- 
ti col suo soffio ardente di rivolta, con le sue i- 
dee chiare e precise, con la sua visione ottimista: 
perseguitato da tutti i governi, diffamato da tut- 
te le chiese, dalle più nere alle più rosse, riusci. 
va sempre ad avere della sua i migliori e i più 
attivi. 

Max Nettlau, col suo abituale sistema di far 
parlare i fatti e i documenti, non comparisce ne! 
libro che come il mirabile ordinatore di tutto il 
materiale storico da lui raccolto e accumulato. 
Per6 non mancano qua e là di lui osservazioni, ri- 
flessioni, raffronti storici, ecc. che possono servi- 
re non solo a ben comprendere il passato ma an- 
che a rischiare in più circostanze le vie dell'av- 
venire. 
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FERNANDO TARRIDA DEL MARMOL: 
BLEMAS TRASCENDENTALES, — 
Edit, Biblioteca de “La Revista Blanca”, Bar- 
celona. 1930. — Un volume (Pagg. 199). —- Prez- 
zo: Ptas. 2 





PRO- 


Seconda edizione di un libro apparso da prima 
della guerra *1914-18. E' una raccolta di studi 
scientifici e sociologici, qualcuno dei quali cono- 
scevamo per averli letti in qualche rivista o pe- 
riodico, Però la maggior parte son cose che noi 
ignoravamo, non essendosi la prima edizione del 
libro diffusa molto fuori della Spagna. 

Il libro é interessante ed utile a comprendere 
la personalità intellettuale di Tarrida del Marmo], 
un anarchico che fu molto attivo in Spagna fin- 
ché le persecuzioni non lo costrinsero ad andare 
a vivere in Inghilterra. Fu un grande oratore, ma 
anche come scrittore aveva non pochi meriti. La 
sua era una concezione dell’anarchismo un po’ di- 
versa da quella a noi più consueta, piti vicina al 
collettivismo anarchico di Bakunin e della prima 
Internazionale, ‘iberissima, niente affatto dogma- 
tica né esclusivista, ma forse troppo (come dire?) 
diluita nell'ambiente esterno e in certo modo più 
moderata. 

Questo libro consta di tre parti: due di scien. 
zi vera e propria (saggi di volgarizzazione scien- 
tifica tra il popolo e di cosmologia), ed uno di 
sociologia scientifica. Tra gli argomenti di scien- 
za egli sceglie quelli che più sono avvolti nel mi- 
stero, o nuovi, come il sesto senso, la misurazio- 
ne della memoria e del pensiero, la sensibilità del- 
le piante e dei minerali, la radiazione umana e u- 
niversale, la morte apparente, la pietra filosofale, 
i problemi della radiografia, ecc, Nella cosmologia 
l'A. si occupa della costituzione del mondo, nasci- 
ta e morte delle stelle, la gravitazione, la traiet. 
teria del sole, ecc. Alcuni capitoli sono resi di du- 
ra comprensione, almeno per noi, dall'uso di formu- 
le algebriche, logaritmi, © cosî via; ma per lo 
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più il libro é accessibile e volgarizza abbastanza 
bene per il popolo i problemi più difficili. 

D. interessante per noi, dal nostro punto di 
vista, é la parte del libro dedicata alla sociologia 
scientifica, Naturalmente le sue conclusioni sono 
anarchiche, e molte considerazioni attraverso cui 
l'A, giunge alla conclusione, sono giustissime. Pe- 
ré ci pare erroneo applicare, com'’egli fa, ai pro- 
blemi sociali un metodo cosi matematico e deter. 
minato come per la materia bruta, atomica o a- 
stronomica che sia. Le questioni più importanti 
esaminate dall'A. sono quelle della relatività, del 
mutuo aiuto, delle classi medie, dello sciopero ge- 
nerale, del macchinismo, delle passioni. Questa 
parte del libro termina con una esposizione del 
programma anarchico, che Tarrida chiamava ‘s0- 
cialista-libertario"”; e faceva appunto la proposta di 
cambiare il nome di “anarchia” in ‘socialismo li- 
bertario”, a causa del significato falso o sfigura- 
to che certa gente da alla prima parola: consiglio 
a dir vero poco serio cui nessuno ha fatto atten- 
zione. Del resto tale programma non diverge da 
quello generale di tutti gli anarchici, se se ne 
eccettua una eccessiva pretesa di farne qualcosa 
di scientifico in un senso troppo stretto. Di note. 
vole e buono v’é, secondo noi, un tentativo di 
conciliazione fra comunismo e collettivismo con la 
formula del contratto libero e revocabile, che an- 
che oggi potrebbe essere preso in considerazione. 

Certo dopo la guerra 1914-18 e dopo la ri- 
voluzione russa, altri e più gravi problemi si pre- 
sentano al nostro spirito, oltre quelli di cui trat- 
to F. Tarrida del Marmol in questo suo libro di 
circa venti anni fa. Ma il libro conserva lostesso 
molto del suo originale valore. 
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